










































































































































































































































































































































































































































































Il· pupblico esame .. del problema della popolazione ha concentrato 
l'attenzione sul_ rapporto tra il numero di persone e gli approvvigiona­
menti alimentari. Nèi paesi meno sviluppati, pelloro insieme, la pro­
duzione alimentare negli ultimi anni non. ha potuto tenere il passo coli 
la crescita demografica. Nell'annata agricola 1965-1966, la produzione 
alimentare procapite in Asia, Africa ed America latina. è diminuità iD: 
realtà tra il 4 e 5·%. Secondo valutazioni della Fao, la produzione. ali­
mentare mondiale dovrà almeno triplicarsi entro la fine del secolo per. 
poter soddisfare le necessità dell'aumentata popolazione mondiale. Un 
tale aumento. appare impossibile senza una radicale trasformazione nelle . 
istituzioni e nelle tecniche agricole. esistenti .nelle zone meno sviluppa­
te. Come conseguenza dell'attuale andamento _della produzione alimen­
tare e della popolazione, i paesi in via di sviluppo si trovano in una si­
tuazione di sempre maggiore dipendenza dagli Stati Uniti per colmare 
i loro deficit alimentari. Ma i crescenti e massicci trasferimenti di ge­
neri alimentari .non possono durare Tralasciando i proble-· 
mi economici e che ne derivano, potrebbe venire il giorno ip cui 
nemmeno gli Uniti saranno plu in grado di il deficit. ali­
mentare dei paesi in via di sviluppo. Lo spettro della fame nel mondo 
. negli anni 70 e SO si farà sempre piu minaccioso a meno non ap-
por#no muta1Uen!i. drastiCi aJ.le politiche alimentari e demografiche. . 

. Eppure la ragione che costringe i paesi meno sviluppati a: tentare 
di ridurre n· ritmo di ·crescita dellà popolazione non è soltanto quella di 
evitare la fame né è la principale. Questi paesi, i cui cittadini hanno un 
reddito medio di poco superiore ai 100 ·dollari l'anno, stanno perseguen­
do- l'obiettivo di un· rapido aumento del loro livello di vita. Per rag­
giungere questo obiettivo essi debbòno ottenere 11na notevole qminti­
tà di investimenti e nello stesso tempo debbono soddisfare le proprie ne­
èessità di consumo. Tuttavia tutto dò· che molti di· questi paesi poss·o­
no fare è di aumentare la produzione economica totale con lo stesso 
ritmo con cui aumentano le da sfamare-, di modo che resta· poco 
o niente da aggiungere alle riserve di capitali. Recenti studi economici 
hanno· dimostrato èhe il costo, sia in investimenti interni che· in aiuti 
stranieri, necessario per evitare una nascita è pari all'1% del costo ne­
cessario per fornire ad un'ulteriore persona per tutto l'arco della sua vita 
gli. attuali bassi standard di vita. Quindi una efficace programmazione 
demografica può aumentare enormemente il potenziale ·delle limitate 
risorse di capitali dei paesi meno sviluppati, per incrementare i livelli 
di vita individuali. 

Le Nu .stabilirono come obiettivo· del loro Decennio per lo svilup­
po il raggiungjmento entro il 1970 di un aumento annuale. del 5·% del 

_ reddito nazionale dei paesi· meno sviluppati. Allo .stato attuale delle 
cose, nella maggior parte. di questi paesi non si raggiunge . il ritmo di 
investimenti necessario per raggiungere questo obiettivo, perché risor-
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se . che potrebbero essere . altrimenti messe a disposizione degli investi­
menti, debbono èssere usate: pèr provvedere alle necessità di una popo"' 
!azione- in:rapido aumento. Inoltre, anche se si. raggiungesse il traguar­
do.: dèl- 5%, l'attuale· ritrr1o: della ·crescita ·demografica. diminuirebbe di 
molto i ·risultati sul livello individuale di benessere .. Per i molti paesi iri 
vl.a di sviluppo il cui aumento demografico si aggira sul.3% l'anno, il rag­
giungim"ento dell'obiettivo delle Nu· s"ignificherebbe un aumento nel li .. 
vello mdividuale di vita del 2% soltanto all'anno; in altre parole; Ufi 

aumento· medio nel reddito annùalé procapite di· circa 2-- dollari. 
E ·non è nemmeno possibile calcolare i danni ·dell'aumento demo­

grafico in s<jli ·termini econéHnicL In molti ·paesi l'aumento della· popo_. 
!azione -· anche· se accompagnato da modèsti aumenti nel reddito in~ 
dividuale .-· può minacciare le basi di ùno standard di vita agiato e 
perfino le fondamenta della soCietà civilizzata~ L'aumento della popola­
zione e· la sua migrazi~ne· dalle ~a.tnpagne 'hanno superato· in molte delle 
granqi città del mondo le possibilità ·drfornire, ·:sia pure ad un livello 
m1nimo, abitazioni, ·assistenza sanitaria,· istruzione e trasporti. La fer-

. tilità incontròllata è stata aceompagnata da un· aumento degli aborti, 
sia legali che illegali. Inoltre· un numero . sempre crescente di ba·mbini 
iÌlegittimi sta crescendo senza. i benefici .. della- vita familiare. Queste 
condizi~ni moltiplicano l'i~soddisfazione ~ individuale e· si ·ripercuotohd 
sulla' ~·ocietà sotto forma di delinquen~~' crimini, . rivoluzioni, e . perfino_ 
. . 

guerra._ 
Sfortunatamente non . èsistono soluzioni . r~pide e . semplici per i 

molti problemi collegati al rapido aumento d~~ografi~o~ Ci :vorrà del 
tempo prima che le adeguate· m.isure per la_]imitazio_ne delle nascite 
possano -essere messe a disposizione di tutti coloro che vorrebbero farne 
uso. Ed anche .nel caso che il ritmo delle nascite diminuisse, ~i riscon~ 
trer~bbero in futuro aumenti nella . popolazione dovuti alla crescita de­
mografica passata, man. mano che piu persone superano l'infanzia. Inol­
tre l' applicaziot?-e· 'della scienza e della medicina moderne néi paesi _meno 
sviluppati ridurrà ulteriormente la ·percentuale di decessi . ed aiuterà 
l'aumento della popola~ione. 

Quindi i programmi ·di sviluppo per i paesi piu ·arretrati dqvran­
nO tener conto dell'aumento vasto e continuo della popolazione~ La pro-

. grammazione delle nascite non potrà alterare rapidamente o :fàcilmente 
la situazione demografica; né potrà sostituire altre misure necessarie 
per aiutare i paesi· meno sviluppati. Tuttavia, il successo con il quale si 
applicherà nel mondo una .politica di programmazione volontaria delle 
. ' l 

na·scite- nei prossimi anni potrà rappresentare la. differenza tra un au-
mento- demografico compatibile con la dignità umana e quello che si­
gnificherebbe· miseria certa per una .maggioranza sempre crescente di 
personè nel mondo intero. 
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1.1 «gap» nella programmazion~ familiare 

Si parla molto in _questi tempidi «gap n~gli aiuti» .e di «gap nel 
comme.tcio» e di«gap:aliinentare~>. Ma nessuno çli essi potrà essere col-­
mato se non 'si ridurrà prima ·u «gap nella programm~zione familiare 
demografica», la differ~nza cioè tra il numero di donn.e . .sposate che 
hanno accesso alle. moderne tecniche di controllo delle nascite ed il nu­
mero di donne sposate che le utilizzerebbe s~ ne av~sse l'opportunità. 

·una certa approssimazione di qu,esto_ divario a livello _mondiale: e 
delle spese necessarie. per .. colmarlo può essere fatta ~ediante le stati­
~.ti~h~. demografiche del 1.965., l'anno _piu recente._per èui _siano _disponi-

. bili le Cifre necessarie 1 
•. :La popolazione- mondiale era nel 1965 . di .'3 ,3 

miliardi. Di qu~sto totale. eire~ il 4 3%, cioè l ,4 miHardi, .erano persone 
che avevano superato l'infanzia, tra i 15. e i 44 ~inni; m~t~ .di esse,. cio~ 
700 milioni,.,_e~·ano donne, di_c~i circa 1'80%·, cioè 560 milioni, sposat~~ 
Circa 430 milio~i di esse si . trovavano nei paesi meno. sviluppati_ .. ;d~l~ 
l'America latina,· dell'Afric11 ~.dell'Asia. . . .... · 

Studi. condotti nei pa~si meno: sviluppati· indic~n<?, _che~: in m~~ia, 
eire~ il_ 20%:. dell~ donne ~posate sono _.sterili q pqco fecpJ:?.d_e, _usano 
correntemente an-ticoncezionali .o hanno il :marito, ass~nte, . e che~ un ~1-
tro 30% sono incinte, .stanno allattand~,. o desiderano un bambino. In 
a~ tre _parole, un totak di- 50~% non_ è esposto al -r,is~hio· ~H una gra~idan~ 
za non vç>luta, mentre ~l t(;!stapte 50% 16 _.è; Ciò signif.ica çhe- esistono 
circa 215 milioni di d0~e nei paesi meno sviluppati _espos_~e. al. rischio 
di una gravidanza nqn _.voluta. Di quest~ 2.15 ·miliop.i, 16~ milioni si:.tro­
v~no in Asia, 27. milioni _in Af~ica,.e·-19 __ milipni,neWA.merica latina. Se 
si escl_ud~ la Cina co~unista, _l~ _ cifra .totale per ·i- paesi meno sviluppa~ 
ti --sarebbe di: 14Q .,m~l_ionL Se si calcola_ che. :il .-pumero di donne . espos~e; 
al rischio _di una gr~vidanza- non voluta nei_ paesi sviluppati è di circa 
lO milioni, si -può afferm~re c;he .n. «gap» totale della programmazio­
ne familiare co~cerne eire~ 225- ~ilioni di c1onne,. .9~ -150 mili9ni: se .si 
esclude la Cina comunista.- · .-. . . . .. 

L.a maggior. parte di 'ques_te c;lontie sono spo~·a:te __ ,già da akun~:-,_anni, 
dato che si è già tenuto conto di quelle· che desiderano· :un altt;o bam­
bino. Sempre ·sulla base degli st:udi condotti ·nei: pa~si meno sviluppa­
ti; si àrriva. alla- concl~sione. che_ una ·donna·_,su ·quattro, di -quel~e- prese 
in consideraz_ione, dà ali~ l1;1ce un_ bambìrto ogni-ann<). :Ciò significa ~qè, 
i 15,0 milioni· di donne ~~pqstè .~1 risçhjo ·di uha---gravidan~a -!lon volu­
ta_,.- al. di :fuori della Cina comunista;- danti~ alla luce·, cirèa -3 7 ;5 ·milioni 
di bambini alPanno. Poiché-:il·numero totale di ·nascite al di'fuori_ deUà 
Cina com1.;mista. è di '95 milioni all-'anno, si ottiene la strabiliante con-

.~ ' . 

,l. Si. ringrazia viv~mente il personale del Population CQuncil che ha contribuito 
alla. preparazione -dell~ :sdtrie ·seguenti. · · 
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clu~ione· che circa il 40% dei bambini nati nel mondo, al di fuori della 
Cina comunista, sono indesiderati, nel senso che essi non sarebbero 
nati se .le loro madri avessero avuto accesso ai moderni metodi di pro­
grammazione familiare! Queste cifre danno un'idea delle conseguenze 

. in sofferenze individuali ~ in costo sociale derivanti dall'assenza di ser­
vizi di programmazione· familiare. 

Quanto costerebbe· colmare questo divario? Nella Repubblica di 
Cote~ (Corea del Sud), dove ·si è stabilito uno dei piu positivi program­
mi nazionali di controllo delle nascite, il costo medio per uomo o per 
donna a cui si forniscano consigli e materiali per il controllo delle na­
scite, è stato di 5,14 dollari all'anno. Gran parte di questa somma rap­
presenta equipaggiamenti in cliniche, veicoli, comunicazioni,· e - so­
prattutto - l'addestramento di medici e personale sanitario. Il costo 
degli anticoncezionali è un Jattore minore. ·Nei paesi meno sviluppati 
un Iucd può essere ottenuto per circa 2,5 cerits, ·mentre altri semplici 
apparecchi hanno un costo altrettanto basso. Perfino una scorta di pii~ 
lole sufficiente per un anno costa soltanto dagli 1,50 ai 2,00 dollari; e 
questi costi stanno diminuendo rapidamente. 

La cifra coreana di 5,14 dollari deve essere raddoppiata fino a circa 
l O dollari per essere applicabile ai paesi meho sviluppati ·nel loro com­
plesso, dato che la- maggiòr parte di essi sono meno avanzati della Co­
rea per quanto riguarda i trasporti, le comunicazioni, l'istruzione e l'as­
sistenza sanitaria. Inoltre l'esperienza insegna che è necessario calcola­
re un ulteriore aumento del 40% in questa valutazione, dovuto al nor­
male logorio, dato che molti uomini e donne usano in maniera discon­
tinua un particolare dispositivo, rendendo necessl:!ria una duplicazione 
della spesa iniziale. Quindi, sarebbe necessaria una spesa di drca 14 dol­
lari in media per mettere a disposizione di una donna nei paesi meno 
sviluppati una protezione contro la gravidanza per circa un anno. 

·Il costo approssiiiiativo necessario per colmare il «gap» della pro­
grammazione familiare, quindi, è il seguente: per i paesi menò svilup­
pati pel loro complesso (215 milioni di donne esposte· al rischio di una 
gravidanza non voluta) circa 3 miliardi di dollari;· per i paesi meno svi­
luppati, escludendo· la Cina comunista (140 milioni di donne esposte 
al rischio di una gravidanza non voluta), dtca 2 miliardi di dollari. È 
da notare che queste cifre-danno il costo necessario per mettere in pie­
di i servizi per il controllo delle nascite, servizi attualmente inesistenti 
o inadeguati, in modo: da poter fornire protezione per un anno contro 
la gravidanza involontaria. Il costo· annuale, dopo la partenza iniziale, 
diminuirebbe di qualChe cosa. E la rete ·sanitaria, creata per fornire l'as;. 
sistenza alla programmazione demografica, potrebbe assicurare anche 
altri servizi 2• . 

· 2 È difficile stabilire urta stima· media dei costi relativi -ai lO milioni di donne 
esposte al rischio di una gravidanza non voluta nei· paesi sviluppati. Il livello medio 
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Cosa succederebbe alle- statistiche vitali mondiali se il «gap» della 
programmazione demografica venisse colmato?· Le attuali stime per. 
mille sono: ritmo delle nascite, 36; ritmo delle morti, 15; aumento 
netto, 21. Eliminando le nascite indesiderate, sempre escludendo la Cina 
comunista, i nuovi tassi sarebbero: nascite, 25; morti, 15; aumento 
netto, ·10. In altre parole, l'eliminazione dei 37,5 milioni di nascite 
indesiderate all'anno al di fuori della Cina comunista, ridurrebbe l'au-
. mento annuale della popolazione mondiale dai livello attuàle del·2,l% 
all'l%. 

Quest'ultima percentuale si riferisce al mondo intero e presuppo-. 
ne ancora un -alto ritmo di nascite in Cina. L'eliminazione dei 3 7,5 
milioni di nascite- 'indesiderate all'anno, al di fuori della Cina comuni­
sta, ridurrebbe l'aumento annualè della popolazione mondiale, non te­
nendo conto della Cina comunista, alla metà dell'l%. Supponendo che 
continui l'attuale ritmo 'dei decessi, l'aumentO della popolazione mon­
diale, escludendo la Cina comunista, può essere ridotto all'l% con un 
costo dimezzato in confronto alla stima di· 2 miliardi di dollari all'anno 
fatta sopra, cioè-a circa l miliardo di dollari all'anno. 

Finora non abbiamo fatto alcuna distinzione tra i paesi che appli­
cano una politica ufficiale che favorisce o permette i programmi per il 
controllo de})e ·nascite ed i paesi che non hanno invece tali politiche. 
Ovviamente, non è possibile spendere niente nei paesi che non permet­
tono l'istituzione di programmi per il controllo delle nascite. Nei paesi 
meno sviluppati al di fuori della Cina comunista, esistono circa 75 mi­
lioni di donne esposte ad una gravidanza non -voluta, in paesi che favo­
riscono o permettono la programmazione demografica. _Il costo necessa­
rio per colmare il «gap» in _questi pa~si è quindi di circa l miliàrdo 
di dollari. Questo va suddiviso come segue: 921 milioni di dollari per · 
l'Asia, 76 milioni per l'Africa, e 53 milioni per l'America latina. Per 
i tre maggiori paesi asiatici, esclusa la Cina comunista, il costo annua­
le necessario per colmare il «gap» risulta di 616 milioni di dollari per 
l'India, 126 milioni per il Pakistan,. e 140 :milioni per l'Indonesia .. 

Ovviamente l'ostacolo alla soluzione del «gap» nella programma­
zione demografica non è soltanto il fattore finanziario. Oltre che dalla 
mancanza di -fondi, infatti, i progr-ammi di controllo delle nascite sono 

superiore delle· condizioni sanitarie, delle comunicazioni; dei trasporti e dell'istru­
zione è. un fattore che dduce il costo dei servizi di programmazio~e demografica 
nei paesi sviluppati, nei confronti di quellò necessario nei paesi meno sviluppati. 
D'altra parte le strutture generali dei costi ed il livello sanitario ·debbono essere 
superiori- per essere considerati soddisfacenti; ed è più probabile che si utilizzi_no 
anticoncezionali più perfezionati (la pillola.). Supponendo che la voce di _14 dollari 
a persona, usata per i paesi meno sviluppati,- ··sia un valido punto di rifetìmento 
per i paesi sviluppati, dovremmo aggiungere circa 100-200 milioni--di dollari 
alle cifre fornite sopr~ per avere una stima. globale dei costi necessarj per risolvere 
il problema -demografico, comprendente sia. i paesi sviluppati che quelli meno 
sviluppati. - - · 
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ostacolati dall'assenza di c;ap·acità amministrative, ,di per~onale .addestra­
to, di istruzione:, di comunicazioni efficienti;;:;:~ forse. soprattutto dall'as~ . 
senza di volontà di portare avanti· il lavoro.: Non. potre.ìnmo spendete 
l miliardo_ di dollari all'anno .negli stati membri delle Nu che_. permet­
tono la programmazione_ demografiça, neppure se. questa. somma fosse 
realmente disponibile .. Mà qu~s-t.a stima :approssimata può_._-ser.vire. _come 
termin~ di ·paragone ·per misurare l'adeguat~zz.a .delle &omme spese at-
malinente per questo scopo. . . . -. ' ~- . 

Quando verrà il giorno in cui potremo utiiizz~re l mUi:ardo di dol-. 
lari per la programmazionè demografica negli_ ,st~ti membri delle Nu 
che permettono tali programmi, non ·solo .:~llevieremo,-le sofferenze di 
milioni di persone, fareh1q_ anche risp~_r.qJ.iare ai lpto · gov~rni miliardi 
necessari pe1; l'istruzione, le. :abiùzioni, l'assi~tenza:_sanitàda, ~d altri 
costi. E soprattutto, elimineremo qualcosa di piu pericolç>so ·per la civiliz­
zazione,- nelle . sue conseguenze_ a _lunga sqadenza,- ·perfino della bomba 
all'idrogeno, ·la produzione _di· mUiotii di ·bambini inde~id~;ràti, des-ti­
nati a çrescere nel mon;do senza le. :d.ovure ·cqre. dei: genitori-o adegua:te 
opportunità di avere una_ vita decente .. È~_diffitile_· imma_gi.nare altra uti~ 
lizzazione di l, ·miliardo di dollari che facesse--di piu ·per-alleviare le sof­
ferenze umane e portasse maggiori benefiè..i i!Ua razza umana· nel suo 
complesso. . l ... .. : _, ; ;-·- -.! 

..... , . ~·: 

Direttive d'azione 
" i: 

· -.In considerazione della grave ~min-aèc-ià 'post~ ·dall'attuale ·rìtmÒ·;di 
crésèita della ·popolazione·· allo :sviluppo:·:economico· :e· delle vaste dimetÌ­
~doni del «gap» nella progratnrrtàzibne fafuiliare,·:è ovvio che è' necess·a­
rio operare -maggiori' inve'stirrìeri.ti j:lèi:·.progf~mmi per il cohtrollo·· delle 
nascite. Parléremb ·di questo· in' seguito.· -Ma-'iì · dariar~ ·da· solo non~:pb~ 
trà compiere l'opera a' meno che il<;>ri''si~ accohipagna.tù da u.tla solida li~ 

'hea politica; Qui di segliit'o elenèhi~inoJalcun~: direttive pèr urt'azione nà~ 
zionale . ed iriternaziÒnale .-- èhe possono f~dlitaré · i progressi in questo 
settore difficile ed ancora ·c~ntrovetso. Aiièhe· se non' vi è ·--unanim!tà su 
nes·suna. -di--· e~se, -si n6ta ·· ùn·a -~_efl?-pte -m·aggio~~ · .. co1_1cor~an~a, -~ia da pàtt.e · 
degli espèrti éhe dei- profani, -dei paesi sviluppàfi-·e di qUelli' meno svi­
luppati, e dei membri di tutte le comunità religiose. 
_. I - Dobbiamo preocèup'arci della· qualità- d~tte: condizioni di vita. 
L'obiettiV9 centrale della poli#cà di sviluppo è,_::quello 'di_ incrementare 
il benessere e la dignità del singolo es~~re ·umai10 .. · Occorre considerare 
non soltanto le n(;!cessità economiche, ma anche -quelle politiche, psicoo. 
logiche e culturali, fonda'inentali pef ognr uomo: 'L.e \itàtistiche di carat­
tere generale, come. il prodotto nazionale lordo.·-eJa produzione indu­
striale ed agriCola, seppure --·strumenti di ànalisi necessari, . possono an­
che trarre in inganno iri qu-anto ·indici di progresso in· qUesto senso piu 
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vàstp, .. quando .sono. ·accompagnate da ·una-iapida··cresdta· .. demògrafica. 
Nemmeno.: le ·cifre rela~ive- al·reddito individuale···possono ... ··essere.··cori., 
sid~rate· ·un termine • di· paragone·· sufficiente ··per misuta:te -1~ positività 
dello .sviluppo~ . . _. · · · · ·, · 

: Come. abbiamo ,fatto notare ·.sopra,. il ritmo attuale di .crescita.:de: 
mografica non solo· può ritardare l'aumento del reddito individuale ~ 
esso può causare scarsità di alimentazione, condizioni critiche per quan-
to riguarda ... la ·situazione sanitaria, l'is~ruziop.e e gli alloggi, aggrav~re · 
la · sovrappopolazione , nelle . d t t~;· _ed alimeht.are ·la . tensiqne . sociale; :l~ 
delusione e -la .. viol~nza. Se siamo interessati ad- -uno sviluppo positive~ 
nel senso · piu . vasto della parola, dobbiamo concentrate i nostri. ·sforzi 
sul benessere individuale oltr~ .che sulle . statistiche .à .lat:go ra'ggiq e su 
indici extra economici . oltre- che.· su quelli economici; E se vogliamo : o.t-

. tenere uno standard di vita qualitativamente elévato, dobbiamo _p.teoc:;· 
cuparci della quantità .degli esseri umani. · .. , .. . . . 
. II - .Dobbiamo perseguire la ·massima divulgazione. delle conoscen~ 

ze e la massima libertà :di scelta. AI.meno .due persone su. tre nel ;mondq 
intero, e. circa .nqve· -su dieci. nei paesi sottosviluppati,. non ... possono di­
sporre delle informazioni e: dei .servizi relativ~. alla • programmazione _.fa­
miliare. È necessario far sf che i· canali di. informazione ed,~. servizi. ~ag~ 
giungano .tutte quelle perso n~ che ·des~derano ·esserne a conoscenza. Se 
sj far.à questo, si el~miner~ una·:forma: di~ discriminazione .particolarmen­
te biasim.evo~e, esistente .rtel.mondo · d_'pggl: · l~ djscrimjnazione--,~ontro 
lé persone alle. quali vengono negati le informa.zioni. ed 1 s.ervizi ·relativi . 
alla ptogramm_a;zione ·familiare,_ a. ·causa· della loro povertà o ignoranzà 
ò peraltri fàttori'che esulano dallòro 'controllo. . . . · _ · · ·. 
. . La libertà di ·limitare .le dimensioni d~lla propria famiglia al _nu~ 

mero di'ba#Ibini desider~ti è un diri~to fondam~ntale del gene.re unia:­
rto. Il nostro scopo deve essere quello di _mettere _in g~adp .·ogn'i coppià 
dì determinare le dimensi<?nl della· proprià famiglia, ·attraverso' la -pro­
pria scelta. Que~to scopo non può essere raggiunto 'se i servizi pe.t una 
moderna programmazione demografica noÌ1 sono disponibili. Quando 
essi saranno 'disponibili, tuttavia,' non bisognerà 'op~rare_ alcu.ria· fo!mfi 
di coercizione; . I singoli individui dovranno essere _1ìberi ;,di sceglid~e 1è 
dimensioni . della propri~ 'famiglia ed i' metodi di controllo delle nascite; 
alla luce ·delle necessità personali e dei valori religiosi e culturali __ propri. 

: Se vogliamo che un programma di' limitazione \rolont'aria delle na­
scite abbia ·succ~sso, ·n.fatto.te tempo ·è .. essenziale. Il ritmò di cresCita · 
della popolazione ·mondiale è ·èosi ·rapido -·-· ·e 'le sue conseguenze 'cosi 
gravi - che· questa -potrebbe essere !;ultima generazione che abbia· la 
opportunità di limitare la crescita ·demografica sulla base della libera 
scelta. Se non rendiamo possibile un controllo delle .. nascite basato·sulla 

. volontà dei singoli in· questa generazione, potremmo rendere inevita~ 
bile nelle prossim~ un. controllo:_ obbligatorio.- · .. · · · ·;. 

241 



III .. La programmazione~ delle nascite comincia in casa. La poli.: 
tica -di programmazione familiare deve essere applicata fattiva_mente sia 
in patria che ·all'estero~-- I paesi ·sviluppati non··possono chiedere ai pae .. 
si in via di sviluppo di fare cose che ·essi stessi non sono. prepara ti a 
fare. Es~i non po"ssono dare :l'impressione di favorire la lìmitazione delle 
nascite in altri paesi; quando non lo fanno in· casa loro. 

I paesi ·ricchi come gli Stati Uniti debbono mettere in pratica ciò che 
predicano, se vogliono· che le proprie parole abbiano peso e ·i propri 
sforzi oltremare non siano "fraintesi. Naturalmente la. ragione principa­
le per accelerare i programmi. di lìmitazione delle nascite nei paesi svi­
luppatf è che tali. programmi sorto utili a quei paesi. Se è -giusto che le 
donne asiatiche, africane e latinoamericane siano libere dal- rischio ·di 
una· gravidanza non voluta, è giusto. che anche le donne -àmerìcane 
lo siano. . 

IV - L'assistenza alla programmazione familiare· ·deve essere ac­
cordata ad un· paese esclusivamente· su sua ric~iesta. Nell'assistenza re­
lativa alla programmazione demografica,. come. in. altri tipi 'di' assisten­
za, un paese o un· ente internazionale donatore può agire so~ta·ntO con 
il consenso e la collaborazione del paese ricevente. Se ··la cooperazione 
internazionale nella programma~ione ·demografica deve diventare real~ 
tà, essa deve rispondere· alle necessità e alle Hchiés~è dei paesi interessati. 

' V .. La responsabilità principale della realizzazione dei prograrlt­
. mi di limitazione delle. nascite in un determinato -paese deve essere as­
sunta dalla gente ai q-uello stesso paese .. In qu~st'a settore dell'àssisten~ 
za straniera, come in qualsiasi altro, tutto· quello che possiamo. fare è 
aiutare la gent~ ad aiutarsi. Gli ~iuti ed i consigli nel campo délla pto­
grammaziot?-e deri:u)grafica possono ess·ere di . valido appoggi~. agli sfor~ 
zi nazionali, ma essi inevitabilmente· fàllirapno se .questi sforzi ·saranno 
inadeguati.· L'impegno basilar~ il;1· termini .di .politica,. di direiione e di 
personale specializzato deve :vçn~re . dall'int~rno ·del ·paese interessato: _ 

. r moderni. metodi di programmazione familiare .non, sar~nno certq 
presentati ai_ contadint india.ni da_ assistenti sociali·. dl_ .New. York. ·La 
gente accetterà. i sistemi nuovi. ed. iqconsuéù della programmazione fa-: 
miliare. soltanto se il proprio governo iLs,osterrà ·vigor~s~mente. e sol­
tanto se· verranno presentati d~:·p~r~op~,,~i c~i .si ·ficÌ~ ~~t:h<; ç~~prende_: 

VI - J programmi ;q i limita~io'!e qell( 1Jascit.e _dqvra,1J.1J(_). essere par­
te d{ piu ·vasti programrni _.di: qssisten~a-: sqnitaria· .. e soc.iale. C! è --chJ pen­
sa-. alla -p~qgram.m~zione demogra-fica _come _a<l uni·problelTI;a _ es.senzial­
n.Ìente economico ·,da l;isolvere ,per_ 1nezzo dir- qualcb_e-~·~.iracolo tecnolo-. 
gico.·Ma, corn,e diss~ il dr.-_ l3rank-W. Notestéin,_·.ptesidènte· del 'Popu­
lation Co1,1ncJl: «Se, _'iti virtll, -di un~ miracolo~, q~i,Ampar:assim'o· a; fare 
d~lla. ,preghiera- ·un -··effica.c~. antiConcezionale; . -~op,.'~~~~ternino ; à disposi .. 
zione il meccanismo organ.izzatiyo · e di ~istr~?.Jop;~/ p.e.l! ~fare un :·valide> 
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uso della scoperta» 3
• La necessità · di· portare i moderni metodi della 

programmazione familiare alle popolazioni -rurali richiede una rete di 
servizi sanitari e sociali che non esiste nella maggior parte dei . paesi 
interes.sati. Richiede .amministratori, medici e personal~ ausiliario, mezzi 
di traspçrto, dispensari, attrezzature sanitarie e per le comunicazioni; 
cosf come pillole, Iucd; e altri dispositivi· anticoncezionali. Ad esem­
pio, per ridurre -il ritmo· delle nascite in India, -tanto da rendere yalido 
lo sviluppo economico, nel prossimo decennio il governo indiano ào:: 
vrebbe incoraggiare piu- di _50 :milioni dL còppie a praticare là limita­
zione delle nascite. Tenendo co:q.to che l'India ha piu di 375· milioni di 
persone ~che non sanno leggere, 550.000 vilJaggi isolati, e solo 3,5 mi­
lioni di coppie che praticano attualmente- là limitazione delle nascite, 
è ovvio· che una tale' azione- non può essere portata avanti- senza prima 
rafforzare i servizi rurali .àttualmente. inadeguati. 

Inoltre~ la -programmazione demogr~fica sarà accettata -piu facil­
mente ~e non ~arà un programma separato, ma piuttosto un elemento 

- di un piu ·vasto pr9gramma per l'assistenza alle madt;i ed ai bambini. È 
piu probabile che una don~a~ ·si- interessi alla pillola e all'Iu.cd quando 
questi le- vengònp pres{:!ntati .dalia stesso sanit~rio che ha fatto nascere 
suo figlio. Come ha· concluso M.G. Candau, Direttore generale dell'Or-_ 
·ganizzazione mondiale della sanità (Oms): _ ·«L'integrazione dei servizi 
per la programmazione demografica con_ altre attività· sanitarie utilizza 
le attrezzature .ed il personale sanitario ·esistenti, imp~disçe la fl:ammen~ 
tazione dei servizi ·sanitari, utilizza il personale che ha già··_stabilito cori­
tatti con i pazienti ed evita di indebolire queilo .:cpe spesso. è un pr_o­
gramma sanitario di base ·già Ii~itato» 4• _ 

VII - La pro grammazion_e familiare non sostituisce gli aiuti stra­
nieri; ciò che occorre è uii aumento di entrambi .. Nulla pot1;ebbe ren­
dere vane. le azioni- della programmazione demogr_afica e degli aiuti stra­
rii~ri piu çlel considerare la prima come sostituto d~l secondq. Per .il 
prossimo futuro dovranno essere entrambt increment-ati. -· 

Abbiamo già osservato eh~ i programmi demografici. non· possono 
avere successo senza ·massicci investimenti in servizi sanitari e· in- altri 
servizi di base .. Questo richiederà ulteriori finanziamenti esterni. Certo, 
la .. programrbazione demografica può ridurre· la qÙantità di ass1ste:nza in­
ternazionale 11ecessada per produrr-e un dato- auinénto- .r)el reddito indi: 
viduale e può avvjdnare ·il giorno in cui èertf paesi potranno essere so.;. . . 
stanzialmente autosUfficientL Ma~· per l'i~mediatci futuro, ariche cori la 
piu vigorosa- azione di programmazione· demografica~· occorrerà un au-

3 .A critica[. evaluatjon of national family planning programs, ·discorso tenuto . 
all'VIII Conferenza internazionale della International. Planned Parenthood Federa~ . 
tion, ·Santiago, Cile, aprile ~967, p. 11. .. . 

4 Dichhirazione- fatta- alla XLIII · sessione del Consiglio economico e sociale 
(Ecosoc), WHO Press Release, WH0/24, 14 luglio -.1967 .. · 
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mento ·-sostanziale negli 'aiùti-'-ihternazionali. per raggiungete livelli di 
vita; nei paesi meno sviluppati,. compatibili con un minimo di dignità 
umana. Come minimo. i paesi sviluppati;, dovrebhern impegnarsi in-·un 
_costante aumento dei loro aiuti, tale_::da raggiungete:entro ·n 1.975-1'1% 
sul proprio prodotto _nazionale lordo· come ·raccomandato dagli organi 
delle Nu. Dato l'attuale ritmo di crescita economica-in tali paesi;·questo 
significherèbbe raddoppiare gli aiuti -stranieri provenienti da paesi ,gvi­
luppati 5• 

_ -· · Dal punto di vista psicologico, inoltre, è· probabile the i prograrh­
nii per la limhazionè delle nascite incontrino l'opposizione -a livello go..: 
vetnativo e- popolare,. se vengono presentati come un mezzo per 'ridurre 
gli investimenti nella guerra contro la povertà. DichiarazionLcome quel- · 
la' secondo la quale «U~ dollaro investit6 nel controllo delle nascite va­
le 200 dollari di aiuti» possono soltanto ·-sollevate sospetti che i paesi 
ricchi offrano con·una :mano l'Iucd e ritirino con: l'altra i fondi per gli 
aiuti. Gli _estremisti di Potere negro, che negli Stati· Uniti hanno incitato 
i ·negri americani ad opporsi -ai programmi di "controllo delle nascite, . 
hanno il loro éortispondènte in altri paesi; opposizioni" che sfnttteranno 
qualsiasi ~egno secondo cui la programmazione demografica viene ·usata 
dai ricchi per scansare le proprie responsabilità versn i poveri. 

_ · VIti _. L'assistenza sui 'problemi demografici ·devè essére. affidata 
per quanto· possibile al la~oro degli enti ·internazion'ali; ed in particolare 
alle va.fie istituzioni.' dtdle Nu. Le· ragioni per_ :cui gli aiutr multilaterali 
si tiv~lano in ·certe situazioni· piu efficaci di ·quelli" bilaterali sono ben 
note, e vengono· affermate validamente· in questo vol:ùmé. In un settore 
delicato come quello della programmazione·· demografica 'l' esigenzà di 
aiuti multilaterali è particolarmente sentita. E gli' enti irtternaziqnali pos­
sono contribuir~. a proriÌuovère un va~to consenso .s.uÌl~ . n~tur~ dei -pro­
blemi demografici e su_dò che va fatto per risolverli;_ essi possono con­
vincere· i va'ti. paesi a dividers~. la .-responsabilità di alcune azioni contro­
v~rse, che verrebbero· ostacolate da specifici inte~essL interni; possono 
contribui~e ad evitare che la programmazione démografica div~nti una 
ragione per. una guerra . fredda che çoinvolga. ideologie politich~, o un 
argomento di disaccordo tra gruppi' nazionali o razziali. Nell'era nuclea~ 
re, nessuna razza' .O paese puÒ ~aggiungere la prosperità ed il_ potere. a·t­
traverso la fertilità incontrollata: E .gli enti internazionali sono .in una 
posizione ideale per. trasmettere questo messaggio vitale. 

Le Nu e la loro famiglia di. istituzioni rappresentapo quindi il .logico 

5 ·Per una proposta in questo senso, _vedi. Time for a New -Marshall- Plan dello 
stesso autore, «The New York Times», 3 giugno 1967, p. 30,. e la sua dichlarazio-. 
ne contenuta in Association of the Bar of the City of New Y ork, • Law and 
Policy~Making·for Trade Among «Have» and ·«Have. Not» Nations; Dobbs Feryr, 
N. Y., Oceana Publications, 1968. · · 
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··ambiente .pelt'Uit!azione·df-·cooperazione tend~nte·· a .risolvere il problema­
demografico.~ Ma. cosa ·è. stato capace dLfare:- il sistem!;l· delle Nu in ~P·as·­
sat~?. E -cosa·· potrà .fare in futuro? :. . . . _·; . · ,_ .. ,. 

.. ·. 

l _prhni passi d eli~_ Nazioni Unite 

···Le Nu -furono·· t~rribilmente ·lente nel comindare ·ad· occùpafsi ·del 
problema deniòghifico·.· 'Per· i priini quindiCi arip.i ·della·. propria esistért~ 
za~ 'praticamenté··nulla 'fu fatto· dallè. Nn ·o dali~: proprie ·--istituzioni· riel 
campo della ·prògramfÌla•ziòne ·familiare.. . . .. . . . 

Q li' stotici ·pos~ono giudkar·e: ques-ta· mancanza -cò:fuè uno . dei 'piu 
seri insuccessi dell'organizzazione mondiale. Un'azione: svolta iri qùegli 

·anni cruciali avrebbe potu~o ridùr:fe --n· p·roblenia demografico a dimen­
sioni· piu- tnaneggevoli.- L~occasiòù:e fu sprecata ed or-a· il mondo :.deve ri-
cuperare· i!' tempo· petdutb, iir ·un'atmosfera di .. ctlsi. . 

. · L'inattività delle Nu ·. iti qu~glf anni; tutt~via-;· non fu 'altro che il , 
riflesso: degli.· atteggiamenti dei -loro- membri. . ì paesi '-prevalentemente 
cattolici· delÌ'Arrierìca ·latìna ·è dell'Europa ·acdde'ntale:;· .·unitamente- ·al 
blocco comunista, si'òpposero ·a·qualsiasi azione delle· Nu·tendènte ad. age:. 
volare la prografufuazìone ·-familiare.· Gli Stati -Uniti ed altri, membri con 
importanti mitìòfa·hze cattoliche sostennero la-politic-à del <<ilie né 'lavo 
le inani>;, hon -soltanto. pèr.pàubi:di ·ripercussioni p6lit{che interne,: mà 
arichè per uhà. rilutta~za ·a provocare èonfroriti --su questo problema che 
indebolissero le Nu. Pochi dèi- membri· meno sviluppati e dei paesi scan­
dinavi· insistetterO- per un'azione, irta i ·loto·: voti n ori -furori. o sufficienti. 
In pratidi. non ·esistevà ·uha 'Cùnsapévòlezza ·'cbril.uhe èhe· il problema de: 
mograflco . esisteva realriieiite, èd an co t' meno C'era·. cohcotda:nza su co-
sa' òccòrreva fare. : · ·. · ·· · · · -· ' · .. ,. · · · ... · 

C:onseguentemente, nei primi quindici a.rini --delle Nu,- anche se i 
vari 'cielegati s'i riféfivano: ocèasiohalniènte .- àl problemi -demografici, non 
ci fu ·'lin , solo ·dibattito ·aU'As~emblea genèrale o~-~-al Consiglio .. eco·notnko 
e· sodaÌe (Eeosoc) dèdicato, al· problema~ déin.ografìco. Il· Segretario .ge­
nerale· èd altri- funzionari delle Nu avevano poco da dire in proposito, 
ed· evitarob.o ·di presentare ·proposte._ dl aziorit:L -Nella riorganizzaziòne 
operata nel'.l9 55 da- 'Dag· ·:Hamtn.àrskjold la- sezione demografica- del :Se.: 
g:retatiato delle NtL fu · perfinO'·--degradat~i.. da "D.ivisioné a Ramo, ' ed il 
suò-:·persoiiale fu !notevoimeÌite· tidotto. Alla fine degli. anni 50 ed ini,; 
zio· dei :.60,'· B.R. · Sen, Direttore· generale -dellà Fao, e Eùgene Black; 
Pte~ldènte.- délla Birs·;· miséro iii 'gÙardia ·contro -le· conseguenze del :dt: 
mo ·_di. 'c:tèséìta -della popolazione·~ ma :un'azione!. in quest'o campo· era al 
di. fuori·: degli- scopf dei 'loro 'enti.: · .. · ·. . . . . 

·Nell'ambito <dell'Oms, · l'istìtuziòrte delle Nu che ~avrebbe· dovuto 
sopportarè la :maggior-. 'Patte ·delle respoflsabilità: pet la realizzazione di 
uh. programma ·di· controllo ... ·dellè·nasdte~· la· ·situazione: ·:era par.ticolal> 
ménte · sfavorèvole·. Secondo ,J~art .. _ ·.:-1 : dèila sua-· Costituzione,. l'Oms .. era 



·stata· cr~ata per .favorire· <<iLraggiU:ngimento da parte,: di tutti i popoli 
dél·,piu alto livello possibile ·.di salute». Questo obiettivo fu pienamente 
realizzato attraverso programmi di sradicamento delle malattie-· i pro­
gressi nel controllo della malaria, del vaiolo, del colera, della fram­
besia, e del tracoma furono spettacolari - ed attraverso azioni locali 
di miglioramento delle condizioni igieniche, della nutrizione e dell'as­
sistenza alle madri e ai, b~mbini.. In4ubbiamente queste attività det­
tero un contributo fondamentale allo sviluppo economico. Le malattie 
sono una causa importante di bassa produtti~ità nei paesi meno svilup­
pati, non solo perché riducono l'efficienza dei lavoratori sul lavoro, ma 
anche perché tolgono dei lavoratori orm~i esperti dalla forza lavora-
tiva, per morte o incapacità premature. _. 

Nondimeno, l'azione quasi unilaterale dell'Oms, in attuazione del 
proprio mandato di elevare il livello di vita, creò paradossalmente nuo­
vi problemi. I progressi nella diminuzione della mortalità, non bilan­
ciati da alcuna azione di controllo . delle nascite, aggravarono ulterior .. 
mente lo squilibrio demografico. Negli -anni 50 non solo la popolazio­
ne dei paesi meno sviluppati aumentò con ritmo· sen~a precedenti, ma 
questo ritmo stesso aumentò- come ma:i prima._ Naturalmente le .respon­
sabilità principali non erano certo dell'Oms. Anche i programmi di aiuti 
degli Sta~i_Uniti, Regno Unito, Francia ed altri paesi sviluppati mostra­
vano lo stesso squilibrio, nel sottolineare l'importanza della limitazione 

, della mortalità, senza proporre azioni di controllo delle nascite, e lo 
stesso avveniva nei piani di sviluppo degli stessi paesi piu arretrati. 
Ma, in qualità. di principale istituzione che si occupi di sanità, l'Oms 
contribui certamente a rafforzare questo pericqloso squilibrio. L risul-

. tati furono contrari allo sviluppo economico e al raggiungimento di un 
accettabile· livello sanitario. 

Alcuni membri dell'Oms tentarono di ~utare l'astensione dell'or­
ganizzazione da un'azione di programmazione familiare, ma senza suc­
cesso. Alla seconda assemblea mondiale della sanità, svoltasi nel 1949, 

. Ceylon chiese ~Ula Oms ·di · esaminare un piano di programmazione 
demografica su vasta scala. Il delegato britannico replicò che la program­
mazione demografica non era di competenza dell'Oms, ed il problema fu 
lasciato cadere. Nel 1950 Ceylon. propose che l'Oms creasse un comi­
tato di esperti per l'esame degli aspet~i sanitari della popolazione. Que­
sta proposta apparentemente innocua fu bocciata senza discussioni con 
30 voti contro l, e 5 astensioni. Nel 1952 la Norvegia ripropose l'idea 
del comitato, provocando. un animato dibattito, nel corso del quale l'Ir­
landa minacciò di ritirarsi dall'organizzazione nel caso che la propo­
sta venisse adottata. Gli Stati Uniti ed altri i1llportanti apportatori di 
capitali' presero la posizione secondo cui la proposta era prematura e 
politicamente pericolosa per l'Oms, ed essa venne lasciata cadere -senza 
nemmeno votarla. Nemmeno nel 1961 Ceylon e la Norvegia poterono 
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ottenere che fosse accettata la modesta proposta, secondo la quale ·.il 
Direttore ge.t;1erale doveva raccogliere. informazioni su dò che · i vari -· 
paesi stavano facendo riguardo alla programma_zion~ familiarè~ 

Ma sarebbe sbagliato esprimere un giudizio totalm~n~e neg~tivq 
sull'atteggiamento assunto nei primi quindicianni dalle Nu verso_~! pro­
blema della popolazione. Benché. nessuna _azione pratica venisse intra­
presa per sostenere gli sforzi della prç:1gra1nmazione demogr~fica, ven­
nero gettat~ le basi. per una a~ione futura. L'ottimo _lavo_ro dell'Of!ls · 
·nell'addestramento dei medici e nel rafforzamento dei servizi sanitari 
nazi~nali contribui a creare delle infrastrutture essenziali alla.realizzazio-. 
ne dei programmi di controllo. delle nascite. Fondi sempre maggiori pèr 
la creazione di tali infrastrutture furono resi disponipili non solo dal 
bilancio dell'Oms, ma al). che dalle istituzioni . centrali· delle Nu: il Pro.: 
gramma ampliato per l'assistenza tecnica {Epta) e il Fondo speciale 
delle Nu. . 

Ci fu un contributo forse anche maggiore da parte delle Nu nel 
campo demografico, nel corso .di quei primi ·a:nni. È necessario capire un 
problema prima di poterlo affrontare validamente~ E le Nu fecero molto 
per· rendere possibile .questa comprensione:· attraverso le unità de~ogra­
fiche nel Segretariato, attraverso la Commissione demografica (un grup; 
po di esperti che si riunivano ogni due anni), attraverso la Conferenza 
mondiale demografica, tenuta nel 1954 sotto gli auspici delle Nu, attra­
verso il lavoro demogtgfico delle commissioni econòmiche regionali, e 
attraverso i centri regionali di ricerca e addestramento demografici, 

1 istituiti nell'America latina, in Africa e·in·Asia. 
Non bisogna sottovalutare l'importanza di queste attività delle Nu. 

Quando la Commissione demografica si riunf per la _prima volta, nel 
1947, le statistiche demografiche, compresi il censo e le statistiche vi-" 
tali, erano talmente . incomplete che era praticamente impossibile par­
lare di tendenze o problemi demografici mondiali. Senza l'òpera appas-. 
sionata delle sezioni demografica e statistica del Segretariato delle. Nu, 
dipendente dalle Commissioni demografica e statistica, ancora oggi sa~ 
rebbe difficile avere una visione chiata del problema demografico mon-. 
diale o .dei problemi delle regioni principali. Inoltre .le Nu svolsero un 
ruolo fondamenta!~. nell'incoraggiare ed assistere .i governi ·membri ad 
ottenere · informazioni valide sulle dimensioni, composizione e tendenze 
delle rispettive popolazioni e sul rapporto tra crescita demografica e 
sviluppo economico, Esse contribuirono ad add~strare dttadint dei pae~ 
si meno sviluppati· a svolgere çensimenti ed indagirij .demografiche. Len-:­
tamente ma sicuramente, esse contribuirono a rendere i nuovi capi dei 
paesi in via di sviluppo consapev.oli dei pericoli di una crescita demo­
grafica troppo rapida. n· sistema delle Nu noti era ancora prOnto ad af­
frontare il problema della programmazione delle nascite, ma le basi per . 
un'azione in profondità erano state gettate. 
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1962·1961: -gli· anni deU'.azipne .. · ·.· · J ' • ~ ""·---~. ._ 

.: :·. · L' ~i9n~ ·4e!Ie ~~- 1* ~~~~?iq~e di ~na pr9gl;.a~~~ziqhe .. d.~~og~~fi~~­
çomiçci9 · J1e_l·_ · ~li~emb~e .. ~ 962 .. ;·'In qùel_- p1~s~ .· l' 4ssem1Jlea·_ gen~tale ·si 
trovò :finalnien;te· ·di. fronte alla.· vo·ce ·dell'ordine del giornò «Crescita 
dc;!Pl~gr,a~c~ :e' s~iÌuppo econoriiic_p»:, P.rt:_~~rit~ta petJ.a prima 'volt~ l'anno 
precedente dal governo sve4e~e.·E.:ssa.nç>ti solo'tenn~ il primo dibattit_o 
d~lla s'iia stòri~ -~ul_.prObleÌila':deniograllco, :illa adottÒ. con 69 voti favoi 
rev9li/. 'nes.supo contr~!,i6;' ~ :·2i · -~sf.ensighi, ·~n"~-. risollfiione_· ~~<?·tita_. ~h è 
istituiva uri _progr.am·ma_ di_ cooperazione intèriiazionaJ.~-~~ ·.A. pàrtìre. _q~ 
qri~sia ris~luzi.~~e, l~ ~a~igiì~ · qeli~ -N~ ~omipçi~,- ?: gett~~- te fond.~m~:h~ 
taJeg1s~ati.v~ e 'istituzionali per un,. ah1~o -~itetto. a~_ progtamn.Ji nazionali· 
di --.prògramfu.azione den10gta:fic~._ · · ' · · · ' _ · · _ _ · · ·'- · 
· .. :Oa · c6s~ Ju' ·c~ti~ata_ questa azione? Com~ ·gr~·· abbiamo detto, gli 

·anni ·af lenta· ed attenta·· ra-cèoiìa-di 'infortriazioni di~-bas~{ da- part~ ·degH 
. organi .delle Nu contribuirono. a ridestare l'attenzione dei governi mem­
bri. tb stessù fece ·11 1av&rcr pionieri~tico él.i-eiiti prrvàiL ·La intetnational 
Planneci Fedétaridn. _çon ·òrganiz~azibrti .affiliate' j_fi ·molti d~gli. stati. meni­
bri · d~lfe · Nu, ~d in ·patticol~te h :F~deraziòne · an):ericana,; .-intluènzaronò 
l;opinion:e pubblica -'e .. glf ambienti ·uffid~H -~di tutto.- il inond~. 'Il Pb~ 
ptilation Parentho~d Cob'ntil e ·le: Fondaziorii Ford é Rockefeller ib.corag- . 
g!aton~ le .. ricerche: tendenti ~d òtten~re d~llè teè:llid1e · anticoilcezionaH 
ihéno costo-se e maggit>rrrieriìe· valide, :e dimostra'tofi~ I~Joro ·-efficàdà :·nei 
paesi'irt~n'o svi1tippatf .Anche ~11:-d :eriti, ùoppo ilcimérùsi ··per,·poterli-·fit)_­
rhinare t~tti, parte~ipardno ._a questa .. azione: ùurattte il diqattito. dei .. '_di~ 
cembre 1962, ai posti di inolti:delegati ~llè Nu···era pbss1hfie vedere la co~ 
pertirhi ';tossa· di . 'un·: èlbquertte. bpuscolo ·intitolatò. '<~ $ovrappo~i.Ziqne si· 
gnìfìca :pqvertà?'>>, fìn~mzi~to· dalla' Fondazidrie 'Albert, ~ Macy :tilsker~ 

--,- Uti.ruolo ··decisivo· f-u··svolto anche:dag1ì ·stessi paesi ni:énc> svilup~ 
pàti. 'L'India;-·:,il Pakì~tan;'·:·la Tunisia; rEgttto~-~ranò'' .sp1riti dalle lorq. 
stès_se· espetienzè, j:>er_·aver· ·dovuto, àffro~tar'e-resplosione·:.·demografic~, 
aè ~p~emere ·-Insistentemente per ottenere uri'azio.ne. d~- pane.··delie :Nu~ E 
iiel1962.·1 paesi ineno' sviluppitFpoteron·o 'élisporr~- deì -~~ti- che' prima 
erano lOro man.cati per. infrangere 'l'opposizione .dei p~esi cà~tolici dt:;l­
l'Aniet.1ca ·latina 'e Clell'Eurqpa ·ocdderitale~ · · · : . - · · , . ., · - .. · . . 

:Un altro de.inento·· tù '1l,1ntitap_Ìèrù6 ; b.èll~ atteggiamento degli Stati· 
tJnltL-·n èlibaù1'to alle Nu .:del''dicemhre ''1962 ,provocò un . dtaffi.matico 
2attihHììlien~à n~ella ··linea d' a,ziml.è-'· americana~. :è]),~· à . suà'·. volta· die_de 
nuovo impe-to ·ad un'ultedore· azione delle ·Nu. (~uésta.-··azione ·coirit.ù1é 
delle Nu _e •degli ·Stati -Uniti'. sul problema· demogràfico ilh:istra chiara: 
mente 'co'ìne' ;-le·: ()rganizzazjoni" 'intèrnazì-onali poss·àn-o .. ·essere' str~~enti 
dC-progresso -su ... pr6bJemt' del~catL. :Valè. la· pena ·di desédveda hef 
suoi èle'ttaglf: · · - ,: · · .. · . · - · · · •· · · · > · · --

• ~l •• - • -.- -·-·· •• • -: '. .... :-· • • • ~ • "' • ; • •• ~. ;" 

6 Risoluzione 1838 (XVII) dell'AssemBlea· génerale, ·18:. ·dìtembre -1962: 
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· .. : Fino.~al dicèmbre.~l962 il governo' degli- Stali -Uniti hmi -aveva' alcu­
na lin:ea' d) azione sul programma ·demòg-ratìto,· ·a-fofs~· è :·piu· esatto.:dire 
che seguiva una 1irtea d·'azione contf.àtia .. ·ad tih impegno -'da. parte del 
gùverild statunitertse' .·stesso pèr t>rogtamhii" 'di còrtttollo. delle nascite:: 
sia all'interno 'che all'estero.· Le Ìtiission:1-delPAgerièy"-fot·· Ihternational 

· Developinent (Aid) ricevevano istru~ioni chè · 'i~pedivano loro · di:for­
nire assistenza· e consigli di qualsiasi.: gel1ére'·ii.t questo settore,' corifot.:. 
memente· · àHa dithiaraziorte; ·del· presidente :Òwight- D.' Eisenhòwer: 
<<Non posso prendere :in :·co.tÌsiderazione';uir-~argomerito che non sia atti~· 
vità, funzione· o· 'responsabilità proptiamentepolitica· o 'governafiva>>' 7~ 
È fà con questa· dichiataziohe· che il presidenti :Eisenhower· bocdò-le 
storiche raccdm~mdazioni dei· ·suo- gtuppà di ·èsp~tti · per ·l'ass'is.tenza 
all'èstero, guidato dal generale William H. ·n.t~per;J:t:, grupi:m· che avé­
va sollecitato 'l'assistenza stàtuniténse: 'ai': paesi iìt' via' di: sviluppo nel 
campo della programmazione deffio·gr~dita. .. 
,_. .... L'elézione·~ di John.·:F. Kenrtedy. ·nel. ·1-960; il 'prìmo presidehte ca~:: 
tolico degli Stati ·:Uniti; Ju interpreta:tà dà alcutil "Com'e an ostacolo iri:: 
st.Iperabile . a. qualsiasi'. ·prdgtessò· della ·politica· .• statun:itehse',' d.emdgra~ 
fica. Ed in effetti .un ·tentativo=:da parte· dell'autore df.indudéte.un ti-· 
ferimento· al-· problema demografico .nel' rappotto· ptes·entato al heoelett6 
presidente· .dal- suo Task·.=·Force per l'assistenza·: all'estei~b, nel' gennaici' 
del .-1961, fu :bocciato·:· Ma il presidente ··Kennèdy si fece· urt'idea· ·pratidÌ 
e: lùngimi.tànte del :prohlema -demog-rafico, setlza lasdatsi influenzare 
dalla: dottrina religiosa .. Ed essenao tattolico; egli·:·era piu preparato·-del 
suo predecessore a. valutare la· reazione. politica interna e a manovrar:. 
la· validamente: · ·. . ..: · .. · . ·: ·, · ·.< · ·- • ::. •• 

·. ·- -Durante il 1961 ed. il '1962 il problema· dèmografic6·fu oggetto di. 
ctescentè attenzione:: &i' "parte·. del Dipartimento· di stato '·e 'delPAid, 
1Ì1a c'era 'tlnà tettà·dluhai:iza~· in mòlti ambienti a: sollecitate una ·nutivà' 
li.riea d'azione -press6 li Cas·a<B'lahca. Oécorreva 't:ui--.incentivt) ·perché-H 
problema fosse portato -all'aperto-. E 'questo' si· verificò: nel dicèmbre' 
1962; quando l'Assemblea .generale si trovò ·finalmente a. discutere·-la 
proposta . svedese .. · Improvvisamente: gli,· Stati: )Uniti ··dovettero· chiarifi­
cate la loro· posizione. L'autore ·.venhe. scelto·· come rapprèsentante de­
gli Stati Uniti: nel dibattito, e~ in ùn discorso a.'pptova.to clallo'stess'o pre·::. 
sidente. K·ennedy;· diéhinrò ·all'Assemblea·: generale che gli Stati :Uhiti 
non: solo erano favorevoli ad:·un ruolo: .. _pi1l attivo ·délle: Nu nel·campo 
demografico, ma avevano ora intenzione di «aiutare· gli altri paesi; su 
loro :richiesta, a trovare :fonti patenziàli . di informazione :e di. assistenza 
sul ~come tratt~te f'problemi'-demografici» -~. . . - .. : .- ;,. '· 

i· •. 
..... ~ • • • -. •• Jo •• ·-: • • -· : 

7 «The New York Times», 3 dicembre 1'959, p. 18. 
. 8 Richard N. Gard11er,, Population Growth, Econ,omic Pev..elopmen_t, _and the 

Unite d -Nations,: <<Bu11etin» 'del Dipartimento' di stafo, ;T gennaio·· ·1963- (vol. 48, 
n. 1228), p. 18. · 
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' .... __ ' . 

Poco dopo, vennero impartite nuove istruzioni alle missioni del­
l' Ai4 sparse per il mondo, citando questa dichiarazione come base per 
una nuova linea di azione. Il presidente Kennedy, nell'aprile 1963, con­
fermò la nuova linea politica rispondendo ad una domanda nel corso di 
una conferenza $tampa, e dichiarò che era necessario «sapere di piu 
su tutto il ciclo riproduttivo» e che. queste informazioni avrebbero do­
vuto poi «essere messe a disposizione di tutto il mondo» . 

. Il presidente Lyndon B. Johnson riprese vigorosamente il. pro­
blema, dopo la scomparsa del presidente Kennedy. Nel suo messaggio 
sullo stato dell'unione del 1965, egli dichiarò: ·«Ho intenzione di cer­
care nuovi modi per utilizzare le nostre conoscenze come contributo al­
la soluzione dell'esplosione demografica mondiale e della crescente scar­
sità delle risorse mondiali» 9 

• 

. · Nel pedodo 1965-1~67 egli rilasciò piu di 30 dichiarazioni nelle 
quali riaffermava il suo impegno verso i problemi demografici interni 
ed ·esteri. Negli Statì Uniti l'amqiinistraziope Johnson cominciò -col ren­
dete disponibili i servizi di programmazione familiare per mezzo del­
l'Office of Economie· Opportunity e del Department of Health, Edu­
cation, and Welfare. All'estero essa chiari e riaffermò l'offerta di a~si­
sten'za' volutamente ambigua contenuta -nel discorso· dell962 all'Assero:. 
blea generale. Nel marzo 1965 l' Aid diede mandato alle sue missioni al­
l' estero di soddisfare le richieste di assistenza tecnica, finanziaria e di 
materiale, come- aiuto ai programmi di controllo -delle nascite. La sola 
limitazione a questo mandato era che l' Aid non avrebbe preso in consi­
derazione richieste di attrezzature anticoncezionali ·o di materiale per 
la loro produzione. Nell'aprile 1967 fu eliminata anche questa limita.; 
zione, e nel dicembre 196 7 l'Ai d annunciò un prestito all'India per 
l'acquisto di anticoncezionali. Nessuna di queste azioni provocò impor­
tanti reazioni contrarie all~internò. Ed infatti il Congresso degli· Stati 
Uniti confermò l'autorizzazione alla politica dell'amministrazione, nella 
legislazione per rassistenza all'estero e in quella Food for Peace, cosi co­
me in varie leggi interne per la sanit_à e per la guerra contro la povertà. 

Questi furono quindi alcuni dei fattori che resero possibile la ri­
soluzione del 1962 · dell'Assemblea generale e le azioni piu ambiziose 
delle Nu che seguirono. Oggi la risoluzione del 1962 sembra· relativa:­
mente moderata; ma nel quadro della situazione all'epoca, i suoi prov­
vedimenti, espressi con grande cautela, rappresentarono un grande pas­
so avanti. 

Per prima cosa, il Segretario gène!ale fu· incaricato di condurre 
«un'indagine» tra gli stati membri «relativa ai problemi particolari da 
risolvere, che fossero conseguenza della reciproca azione dello sviluppo 

9 «BUlletin» del Dipartimento di stato, 25. gennaio 1965 (vol. 52, n. 1335), 
p. 96. . . 

250 



economico e dei mutamenti nella popolazione». Questa indagine, che 
prese la forma di un questionario inviato ad ogni stato membro delle 
Nu e alle sue istituzioni. specializzate, contribui a concentrare l'atten~ 
zione dei funzionari responsabili in ogni paese sulle implicazioni delle . 
tendenze demografiche per la programmazione economica e sociale;· ad 
aprire canali di comunicazione tra gli -uomini politici e gli esperti demo­
grafici locali; e ad incoraggiare i governi sprovvisti di esperti del ramo 
a richiedere l'assistenza esterna. Quando le risposte all'indagine venne­
ro compilate, analizzate e presep.tate agli stati membri, due anni dopo, 
le Nu avevano davanti il quadro piu completo di informazioni mai rac­
colte sugli atteggiamenti· e sulle linee d'azione dei· vari governi, per 
quanto concerneva il prQblema demografico. E fu chiaro, senza ombra 
di dubbio, che- i paesi meno sviluppati necessitavano e richiedevano l'as~ 
sistenza internazionale per avviare e· condurre dei programmi di con- . 
trollo delle nascite. 
. In secondo luogo, _l'Ecosoc fu incaricato, in cooperazione con le 
istituzioni specializzate, le commissioni economiche regionali e la Com-: 
missione demografica, di <<intensificare i suoi studi e le sue ricerche sui 
rapporti tra crescita demografica e. sviluppo economico e sociale, con 
particolare riferimento alle necessità da parte dei paesi in via di · svi­
luppo di investimenti -in attrezzature sanitarie e di divulgazione ... ». 

Queste direttive stimolarono un'intensificazione pel programma di 
lavoro della sezione demografica delle _Nu, delle commissioni economi­
che regionali, e dei_ centri regionali di ricerca ed addestramento dem6., 
grafico, ed incoraggiarono studi paralleli· su problemi di sanità e istru­
zione pubblica da parte dell'Oms e dell'Unesco. 

In terzo luogo, l'Ecosoc fu incaricato di riferire i risultati delle 
sue indagini, con tutti i precedenti, all'Assemblea generale. Questo get- _ 
tò le basi per il successivo balzo in avanti dell'Assemblea nel 1966. -

Quarto, le istituzioni delle Nu furono incaricate di incoraggiare ed 
assistere i governi, particolarmente· quelli dei paesi meno sviluppati 
«per ottenere informazioni di_ base e svolgere importanti . studi sugli 
aspetti demografici, e , su altri · aspetti, dei loro problemi di sviluppo 
economico e sociale». · 

Quinto, la Conferenza demografica mondiale, prevista per il 1965; 
fu incaricata di «prestare particolare attenzione ai rapporti tra crescita 
demografica e sviluppo economico e sociale, soprattutto nei paesi meno 
sviluppati...» . 

. __ .È di basilare importanza rilevare che questa risoluzione fu ap­
provata senza alcun voto contrario; ma questo fu ottenuto solo elimi­
nando una _sezione chiave inclusa nella risoluzione originale, che solle­
citava «le Nu a fornire assistenza tecnica, su richiesta dei governi, per 
progetti e programmi nazionali relativi ai problemi demografici» 10

• 

to UN Document A/C.2/L.657. 
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Qtiesta· sezione:::-era 'stàta·:interpretàta .èòmè·,unà richiestà·•allè :·Nu­
di." assistenza n eli~·· ·rea1ìzzazione. dei pÌogt~uiimi di :.Jiniitazìone::: dellè·~n-a~­
scite:-:Non•erahen chiaro· ~e dò. impegnava le Nu ad addestorare-la gente 
ad· ~sàte >antico.hcezionaH· ·e se·1e Nu avt-ebber6- dovtlto· materialmente 
distribuire: tali anticon:cezionalL· Il- paragrafo fu :approvato con··'stretto 
margine• dal Secondo· comitatd • ( ecbno:trikò ··e ·finanziarìo}; ·: nf~r-nella· ses>­
siòne :plenaria, dove . è riecèssatia···,Ia·. m~tggiotarlza .. dei,. due terzi per ~.i 
problemi- 1m portanti; esso .fu ·bodciato~ con 34. voti. fa:vòrevùli, 34· totitra:: 
ri e J2 ··asteh:sioni. Un èerto nufnerb:di 'paesi ·.che avevano votato -a· fa::: 
v ore :• della risoluzione,~ comptesà la. ·sezione: per -1'-assistenza :teénicà:,. ·nelj 
l'ambifo del Col1iitatò, ·si astennero, rt~11a votazion-e .. sepàrata·· della • se:.: 
zione; Gli Stati· Uniti. furono .tra ·questi, ·;mà·' tennero -a sottolineate·. chè 
l' eliÌnhiaziorte· di' quel patagràfò non··. avrebbe- in: alcun . modo dhiilnui::· 
to l'esistente· autorità delle· Nu ·di; fornite ·'·assiste.hz~i ·-tecnica: su richie" 
sta dei governi membri 11

• L'astensione sulla sezione· conttoversà::.::2: 
e:Ia· cbrtsegùente·· bocdàtuta della stessa··-··. fu'rono ·il pt~zza··da,'p.agare 
p'er . ottenere un.· vastò ·èohseriso tra 1 . membri;·.- ésse '.furono. anthé'-ìl 
ptezzo _·che gli: Stati Uriiti ed altri.- membri' .. dovetteto .. :·pagate: pét. pdtèf 
effettuare questo primo grandè :passo· avanti; data-l'incerta: situazione 
della propria opinione pubblica:; ·.. .:' ·. · · · · · ~ .- · . .. · · - ,: .- - -- -. : · :: 
. . - · Consideràfidò' oggi la .. questione, è clii~ro• :che '-tale prezzo· eia ··•n.e­
c~ssaricl" é~ eh~ ·yalse.la ·pena di 'i)agarlo. Il dibàt,tito. a1l'Asseinb1ea ge­
riehile· dimostrò• che; nonostante _-i mutamenti avvenuti' rielle posizioni 
riaziòrtali'- sui·: problema ·dèin:dgt'?:6.co;··· ·es-istevano'. ancora ~:fmporfahtì dif-· 
fererize tr~ i :vari membri;. E. p.ossibile .distingùérè altjlénò quattro: di:; 
v~r~i punti di vista. . ... · · - · · · · ·:. ·' · .· · · · 

. ··n pilmo erà ràppresentato ·d~!-' governo sve_dese t·dagli ~ltrf:~pste­
nitori della· risohizione: Cejdori; la Dànimatca, n· Ghari~·; la 9reda, ·!} 
Nepal, la· Norvegia, il Pakistan, la;· Tunisia 'là -Turchia;· fUgab.da :è H 
Repubblica araba un.ita. Questi dodici paesi. sostenev~no che Ja crescita 
d,emogràfica creava gràvi problemi per lo, sviluppo eèoiiomico e· sochile 
e. che. occorreva un'azione immedia-ta·' per potedi riso~vere. Essi reclà::. 
m•avaho un.·· notevole ·aumento dell'attivita:·delle ·Nu'n~l settorè· demòght­
:&co,_ che_ compr~ndesse anche l'as~istenza tecnica· n'elJà ···prdgrampiaziò~ 
ne familiate, Questo; punto di 'vista venivà· esp'ressò . dàlla maggior· p~rt~ 
tiei :paesi musulmaii.i. (p. es. là,' RepubbliCa àtaba \iriita, ·la· Tùnisia; la 
Turchia, ed il Pakistali); da alcuni pàesi·asiadci (p.·-es. l'India, 'il Nep~l, 
la Th?ilandia, la Malesia e il Giappone) ed alcuni paesi africani (p:~:'.és. 
il :'Ghana, 1~-- Guinea· è, -l'Ugànda)~ ma. trovò-· scarso appoggio nell'Ame-
rica· latina; · · .,: · · ·-··> , . -._' · . · ·· ·· ., ·. · · 

?n seco:Qdo punto di _vista_ -·' - esprésso da· un· gran n~un~ro- di st~fi 
- . . .. ~ . ., . .. 

,. . ·- ' . - .. -· . -~ --~ .. : i' 
.·:-;:.• -"' . •lo 

·.- j 

11 «Bulletin» del Dipartimento di _stato-, ~ gennaio )963 (vol. 48,_ n~ 1_228), 
p. 19. 
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membri, compresi 1a Francia ~d-altri.p~esj-·dell'Eu~opa. continentale, al~. 
cuni pa~si .dell'Africa francofona; ·ed alcuni latino~merjèani ··--_-- _ricono;­
scev.a l'esistenza . di ·pr.oblemi . demografici in alcune aree,. ma ·sosteneva 
che ·un'aziqne da -parte delle': Nu do.veva--essere rimandata -in attesa pi 
ulteriori studi. Essi si opposerp. al punto controverso dell' as_sistenza 
tecnica e si assunsero l'iniziativa di proporre.·un'indagin.e sui problep:1i 
demogtafid degli stati membri. 
..... · Un terzo :-punto' di vista-- venne espresso dall'Argentina -e, dall'Ir­
landa, col· sos~egno di pochi- altri . paesi,. -soprattutto · :latinoamericani. 
Questi paesi mettevano in dubbio J'esistenzà di un vero problema dè­
mogra:fìco, ed .il diritto delle Nu di discuterne, e ·si opponevano vigoro~ 
samente ad un eventuale .programma delle· Nu relativo alla prògramma­
zione demografica, programma· finanziato :·con i ,fondi·. per l'assistenza 
tecnica ai quali essi conttibuivàno. · · . -; · · · .. ·· 

· Un quarto ·punto dì vistà ·venne infine: espresso dai membri del 
blocco sovietico. Nel corso del dibattito all'Assemblea generale ·l'Unio-· 
rie Sovietica ed alcunì degli stati dell'Europa· orientale affermarono· la 
posizione. comunista· ·secqndo ·la quale le discussioni occidentali ·sul ··pro­
blema· ·demografico erano basate su «sofismi neom_altusiani» e che ·tale 
p~oblema avrebbè cessato di 'esistere sotto il comunismo. Questa posi~ 
z'ione fri scarsamente accettata ·dai paesi meno sviluppati. Un ·rappré­
s~ntante di un· ·paese -1n via di sviluppo rinfacciò perfino all'Unione so­
vf~iica. di favorire programmazioni ·in _tutti L. settori della vita econo~ 
fiiica tranne che ii1 quello umano, u· piu important~ per .le sue riper~ 

. cussioni sullo sviluppo economico e sociale. . 
- Analizzando 'le ·diehiarazion1 e l' att~ggiamento pass~to. _di questi 
qtJ,attto· gruppi, è chiaro 'ché 'l'eliminazione del paragrafo . p'er l'a~si­
stenza tecnica rendeva possibile una VOtazione favorevole alla _ris<?l:~:tZi<?~ 
né _da parte_ di mohi. paesi --del_ secopdq gruppo è l'~stensiorie, ·invece:!· 

- dd voto contrario, da parte ·di molti paesi .del ,terzo e. quarto gruppo. 
In~ltre, le successive attività delle -Nu, rese possibili-. dalla riso­

luzione delrAssemblea .del J962, cònfermarono ~ubito che l'eliminazione 
del paragrafo per l' ass_istenza. tecnica non avey~ ·alcuna impor~anza pra­
tica. I paesi dell~ Commissione economica per l'Asia e l'Estremo Orien-: 
te (Ecafe), molto piu uniti sul problema di quanto non lo fosse· l'As­
semblea generale, presentaropo domanda di assistenza tecnica· alla· Con­
ferènza demografica asiatica del 1963 e alla riunione a·nnuale :dell'Eqi:. 
fe del 1964. Nel 1967 l'Ecafe si spinse :fino ad -istituire a Bapgkok un 
centro di assistenza. per i propri .membri' nella realizzazione dei loro ·pro­
grammi di controllo delle nascite. Sulla qase dell'azione dell'Ecafe del 
1963 e 1964, nella sua ~essione estiva del 1965, l'Ecosoc chiese al 
Segretario generale «di fornire ... servizi- consultivi è di addestramento 
sui programmi di ·.azione nel_ 'can:}po demogr~co, su richiesta:·d~i go-
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verni che chiedevano assistenza in questo settote» 12
.: E, nel dicembre 

1966 il ciclo ·fu completato qu~nclo rAssemblea ·generale approvò al­
l'unanimità una ·risoluzione che invitava le istituzioni delle Nu «ad as­
sistere, su richiesta, l'ulteriore sviluppo e rafforzamento delle attrez.:. 
zature nazionali e règionali per l'addestramento, la ricerca, l'informa­
zione e i servizi consultivi nel campo demografico ... » 13• 

Ugualmente importante fu il fatto· che il Segretariato delle Nu, in­
coraggiato dalla risoluzione del 1962, lasciò cadere la sua reticenza 
verso .la· programmazione demografica. La sezione demografica al quar~ 
tier generale delle Nu fu rafforzata e· portata al grado di Divisione .. 
Milos Macura, ·un abile studioso jugoslavo di demogràfi.a, ne fu no.: 
minato direttore, nomina .che contribui a tenere il problema demogra­
fico fuori dalle dispute ideologiche. Anche senza disporre di una sezion'e 
di assistenza tecnica, il Segretariato delle Nu rispçJse nel 1965 ad una 
richiesta dell'India ed inviò. una missione di espe~ti per consigliate quel 
governo sul suo progr~mma ·di limitazione delle nascite. Il problema 
demografico veniva sempre piu sottolineato n~lle dichiarazioni del Segre­
tario generale JJ Thant e di· Philippe de Seynes, Sottosegretario per gli 
affari economici e .sociali. In occasione della Giornata per i diritti del­
l'uomo, ·il 10 dicembre 1966, il.Segretario gener~le diede. la seguente . 
risposta. ad un ap.pello dà parte di dodici capi di stato di paesi·in via 
d{ sviluppo, che chjedevano un'azione concreta per il problem~, demo­
grafico:. «È mia· op~nione · che noi dobbiamo dare un. posto impo.rtante 
nella. storia umana. al diritto dei genitori· di determinare il numero 'dei 
propri :figli. Perché, come risultato. dell'arretratezza ùq1ana, il ritmo d~ 

. crescita qemografi.ca è molto piu. alto n~i due terzi poveri del mondo di 
quanto n()n lo sia bei paesi piu privilegiati, e ci si rende sempre piu 
conto che, tra due o tre decenni,· se gli attuali sforzi" mondiali tesi ad 
a~me~tare la 'produzione alimentare non saranno coronati da pieno 
successo, il problema della crescente scarsità di generi alimentari non 
potrà essete ri~olto fn molti casi senz~ uno sforzo parall~lo per !llode-
tare_.la crescita demografica» 14• · · . . · 

· Nell'estate del 1967 ·il Ségreta:do generale colse 'l'occasione .del 
suo discorso: annuale all'Ecosoc per sollecitare «un programma di azio;. 
ne piu coraggioso e piu efficace teso a . risolvere il problema demo~ 
grafico» 15• . . . · · · · · 

.. Il crescente inter~sse verso la prÒgrammazione demografica mani­
festato dalie istituzioni centrali delle Nu si riflesse nel' lavoro delle isti­
tuzioni chiave delle Nu· stesse. Il passo piu ·:importante· fu fòrse fatto 
d~ Henry ·R. Labouisse, Direttore. esecutivo :del ;Fondo d'emergenza 
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12 Risoluzione dell'Ec~sdc .1084 (XXXIX)~ '3·o luglio 196.5·: 
13 · Riso~uzione 2211 (XXI):dell' Assemblea generale, :17 dicembre 1966. 
14 JJN. Ptes~ R~l~ase SG/~M/62Q-, ,9 d!cémbre ·~96~,. pp., 1~2.: · . ·. . 
15 UN Press Release ECOSOC/198, SG/SM/51, '11· luglio 1967, p .. 3:. •. 



delle· Nu per la prote~ione dell'infanzia (Unièef}. In' un rapporto emesso 
nel marzo 1966, egli raccomandava che l'Unicef si inserisse nel campo 
della programmazione demografica come· naturale allargamento della sua 
opera di assistenza alla maternità e all'infanzia. Egli sottolineò che i 
centri dell'Unicef per l'assistenza . alla maternità . e all'infanzia erano 
gli ambienti migliori per svolgere dei programmi di controllo delle na­
scite. Egli propose che le risorse dell'Unice:f venissero usate, tra l'altro; 
non solo per l'educazione è l'addestramentÒ di cittadini :dei paesi· in 

. via di sviluppo . nelle tecniche di . programmazione familiare, ma anche 
per. la· distribuzione· di· dispositivi anticoncezionali. Questo rapporto 
formò l'oggetto di un'animata discussione alla sessione estiva del 1966 
del· -Consiglio esecutivo dell'Unicef, soprattutto quando fu·. proposto 
che l'Unicef soddisfacesse le richieste di assistenza in questò settorè, 
avanzate dall'India e dal Pakistan e già bocciate ·dall'Oms. Una deci..: 
sione· sul rapporto .del Direttore esecutivo fù rimandata, ma in una suc­
cessiva votazione postale fu approvata l'assistehza all'India e al Pa­
kistan. I progetti comportano un costo di 800.000 dollari e· compren­
dono materiali anticoncezionali da ·usarsi nell'ambito dei programmi· di 
assistenza·, alla maternità e·_ all'infanzia. Nella sessione estiva del. 1967 
il Consiglio· esecutivo dell'Unicef approvò una linea d'azione che per:. 
metteva· di accordare assistenza ali~ attività di programmazione· demO­
grafica come· parte dei sèrvizi sanitari nazionali. 

Anche le i~tituziorii delle Nu che . si occupano di educazione· e ·"di 
comunicazioni hann<? comin,ciato ·a prepararsi. a svolgere un "loro ruolo 
n~ll' azione di programmazione demografica_. La Conferenza generale 
dell'Unesco del novembre 1966 invitava il Direttore generale a no­
minare un comitato· speciale «per -stabilire le responsabilità dell'Une­
sco nel campo demografico, .e per considerare in ·particolare i seguenti . 
settori 'pet un'eventuale azione de1l'Unesco: .l ~ condurre studi socio­
logici sui fattori sociali, culturali e . simili, che influenzanq. ·l'atteggia~ 
mento verso la progr~Ilimazione demografica ... ; .2 - fungere c:Ia centro 
di raccolta .per lo scambio·_ di ricerche sociologiche e ·delle conoscenze 
nel campo clelia programmazione demografica» 16

• · 

Il programma 1967-1968 · dell;Unesco. inoltre prevedeva un'azione 
di ricerca da parte dell'Unesco, su richiesta. degli stati membri, sulla va­
lidità delle v~rie informazioni e tecniche di divulgazione relative· alla 
progr~mmazione familiare. E la _Sezione per la ·scienza e la tecnologia 
cl~gli uffici centrali .. delle Nu. -a~cettò. una sovvenzione da parte. della 
F-ondazione Ford per. svolgere uno ~tudio :sugli aspetti .niotivazionali .. e 
di comunicazioni de1Ia programmazione familiare.· Con l'aiuto di tàle 

16 Organizzazione delle Nu per l'educazione, la scienza _e la cultura, Approved 
Program and Budget for 1967-.1968 t ·,Parigi;' gennaio 1967, p. ~328. 



sovvenzione. si. sta )stitu~ndo. :un· sisterp.a · el~tt;rortico. p~r:··lo --~cambio· dj 
_ dat,i xel~tivi alla progr~mma?ione: familiar.e;· ...... ". , 

.- -Apche l'Om~,. che--testa sempre l'ambiente piU. ~en~ibile di. tuttO: il 
sistem~ .delle· Nu :Per la discussione· della program,m~zione dem.ogra~ 
:fie~, a causa delle sue. specifiche responsabilità- nel campo dell'assistenza 
sanitaria, cominciò a muoye:rsi --_ anche se :q.on senza difficoltà; As~ 
sistito ·da una ·sovvenzione di --500;000 dollari da parte degli Stati Uniti 
per· una ricerca sui , «problemr della riproduzione· umana» (la ·frase 
ne:utra fu scelta attentamente a quell'epoca . per comprendere sia i 
problemi della ~terilità che _quelli della fecondità); un gruppo scienti­
fico dell'Oms emise dei rapporti 1;elativi · alla sicurezza e all'effkacia 
dal punto di ·vista medico della pillola ·e dell'Iucd. M.G~ -Candau, il 
Direttore generale brasiliano --çhe- in passato aveva: _seguito uria linea 
d'azione alquanto incerta sulla programmazione demografica, presentò 
all'Assemblea mondiale per,. la sanità del 1965 delle proposte 'che pre~ 

-veqevano una piu ampia partecipazione dell'Oms alla· programmazione . 
demografica. Ndl'approvare le-proposte del Direttore generale, l'Assetil~ 
ble~ lo ·incaricò di sviluppare. ulteriormente i programmi da, lui prò­
posti sia, nel _çampo dei relativi servizi (studi sugli aspetti medici del 
controllo della sterilità e della feçondit~ ed aspetti sanitari. della dina~ 
mica :demografica) che_ «nel campo dei servizLconsultivL. tenendo pre~ 
sente che tali servizi s~ riferiscono, sotto la respo~sabilità dell'Oro~, a, 
pareri. tecnici sugli aspetti medici della riproduzione umana e ·non deb~ 
bono comprendere attività _pratiche ... » 17

• · · . 

. Tuttavia, all'Assemblea ··mondiale per hi sanità. del 1966, ~~ ten~ 
·tativo di rafforzare tale _mandato· incontrò- molte difficoltà. Una coali­
zione di paesi dell'Europa Òccidentale, paesi comunisti, latinoameri~ 
cani e dell'Africa francofona bocciò una risoluzione che avrebbe_ auto~ 
rizzato il Direttore generale ad ampliare i servizi consultivi dell'Oms 
sulla programmazione f~miliare «attraverso vie;. quali pareri di esperti 
sqlla progettazione e l'esecuzione di tali programÌD:i, l'addestramento del 
personale e la valutazione dei programmi» e che lo avrebbe anche in­
caricato di studiare «come i se!Vizi di programmazione familiare possa~ 
no essere integrati nella programmazione· sanitaria generale -. parti~ 
colàrmente per quanto 'riguarda i servizi sanit;:~.ri per la maternità e la 
infanzia - di. quei paesi· che ne sentano la necessità.;.» is~ 

. Gli òppositori di questa- risoluzione: ·affermavano che l'Oms dove~ 
va procedere .lentamente con· ·l'attività di programmazione demografica 
e· non ·incoraggiare akun·a particolaré linea d'azione· demografica. ·P a~ 
recchi paesi espressero ht loro· preoccupazione ·che -le limitate risorse 

17 Risoluzione dell'Assemblea mondiale per la sanità, WHA 18.49, 21 mag~ 
gio 1965, . . . . . 

18 Oms, Official l{ecords (XIX asse1nblea),· n~ 152, p. 368. . _ 
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dell'Oms venissero dirottate dalla tradizionale opera sanitaria alle atti­
vità . di prog:rammazione demografica. Lo stesso Direttore generale si 
pronunciò contro la risoluzione, avvertendo che in alcuni pa~si meno 
sviluppati i servizi per la malaria e la tubercolosi avevano già sofferto 
per il dirottamento dei fondi alla programmazione familiare.· «Il pro­
muovere la programmazione demografica a spese dei servizi sanitari», 
dichiarò, «non era certo una decisione da prendersi da parte di un'orga­
nizzazione internazionale che operi nel campo sanitario» 19

• Infine la 
Assemblea mondiale per la sanità del1966 approvò il programma pro.: 
posto dal Direttore gener~le, basato sulla risoluzione dell'anno prece­
dente e confermò che «il ruolo dell'Oms è quello di fornire ai membri 
pareri tecnici, su loro richiésta, per lo. sviluppo di attività di program­
mazione economica, come parte di un servizio sanitario orgafl:izzato, 
senza ostacolare le sue normali funzioni preventive e curative: .. » 20

• 

Alla luce della controversia avutasi all'Assemblea mondiale per la 
sanità del 1966, del rifiuto dell'Oms di attuare i progetti per l'India 
e per il Pakistan, successivamente realizzati dall'Unicef, e della pru~ 
denza spesso dimostrata ·dai rappresentanti dell'Oms nelle riunioni tr~ 
le varie istituzioni sulla questione demografica, è difficile prevedere 
quanto lontano potrà andare l'Oms. Tuttavia la grande evidenza data 
al problema demografico dal Direttore generale nel suo rapporto alla 
·sessione estiva del 1967 dell'Ecosoc, incoraggia le previsioni ottimi­
stiche: «L'Organizzazione mondiale per la sanità ha continuato a for­
nire informazioni sugli aspetti biologici, clinici e di salute pubblica 
della fertilità, della sterilità, della programmazione familiare e del con­
trollo delle nascite. Parecchi governi hanno richiesto diverse forme di 
assistenza consultiva, quali quelle relative ·all'istituzione o al rafforza­
mento. di una programmazione familiare unitamente ai servizi di assi­
stenza alla maternità e all'infanzia, o all'integrazione dèi programmi di 
controllo delle nascite con tali servizi. Le richieste di pareri sugli ef­
fetti marginali dei moderni ant~concezionali, sullo sviluppo di un'unità 
di ricerca biomedica per la fisiologia riproduttiva, e su un riesame delle 
ricerche vengono ora condotte con l'intenzione di fare raccomanda­
zioni per un ulteriore sviluppo e di stabilire delle priorità. sulla base 
delle richieste degli stati membri... L'Oms è pronta a fornire la sua 
assistenza, su richiesta, nella v~lutazione dei. servizi di programmazione 
:familiare negli stati membri» 21 • : · 

Con tante istituzioni che si stanno finalmènte m~ovendo in. rispo­
sta alla minaccia della crescita demografica;· là famiglia delle Nu sem­
bra sulla strada della realizzazione di un «pr6gra~1:11à coordinato fra, le 

. . . 

19 Ibidem, p. 384. 
20 Risoluzione·. dell'Assemblea mondiale per la sanità, WHA 19.43, 20 mag­

gio 1966. 
21 WHO Press Release, WH0/24, 14 luglio 1967, p;· 5. 

257 



varie tstttuzioni» per un'ampia ricerca e dei servizi consultivi del 
tipo richiesto ·dalla Commissione demografica nella sua tredicesima 
sessione nel 1965 22

• Un importante stri:tmento per· il raggiungimento 
di tale coordinamento è il sottogruppo del Comitato amministrativo 
e di coordinamento (Ace) istituito nel 1966 e che comprende rappre­
sentanti delle istituzioni delle Nu attualmente operanti nel campo de­
mografico. Ed infatti, come disse il Segretario generale alla sessione esti­
va del 1967 dell'Ecosoc, «le Nu dispongono ora delle infrastrutture isti­
tuzionali che, con l'aggiunta di. qualche altro elemento, possono essere 
utilizzate piu validamente come sostegno a programmi su vasta scala» 23 • 

La necessità di un piano 

Grazie all'azione svolta nel periodo 1962-1967, non c'è piu alcun 
dubbio sulla disponibilità degli Stati .Uniti e delle Nu a fornire assi­
stenza ai paesi meno sviluppati nel campo della programmazione fa­

. miliare. Ma la teoria non è stata ancora interamente tradotta in pro­
gramma pratico. Per dirla schiettamente, la distanza tra il dire e il 
fare è ancora molto vasta. 

Il programma di assistenza statunitense ha appena sfiorato questo 
aspetto vitale dello sviluppo economico ed umano. Nell'anno fiscale 
1967 l'Aid ha stanziato meno di 9 milioni di dollari per attività rela­
tive al problèma demografico, somma che rappresenta meno dei quat­
tro decimi dell'l% del totale speso dagli Stati Uniti per l'assistenza al­
l'estero. Gran parte di quei 9 milioni furono usati per studi accademici, 
studi statistici, e studi sugli atteggiamenti dei vari ambienti - studi 
che furono estremamente utili, ma che di per sé non aumentavano la 
disponibilità di informazioni e tecniche demografiche per quelli che 
desideravano averle. Soltanto in un paese, la Turchia, l' Aid fornf 

. degli aiuti sostanziosi oltre a quelli spesi in studi, e questo sotto forma 
di jeeps per il personale che si occupava di programmazione demogra­
fica e di aiuto allo sforzo. divulgativo. Il solo programma svolto in Tur­
chia, richiese 3,5 milioni di dollari, piu di un terzo cioè del bilancio per 
il settore demografico dell'anno fiscale 1967 dell'Aid. Per l'anno fiscale 
1968 l'Aid ha progettato di spendere circa 20 milioni di dollari per la 
assistenza ai programmi di controllo delle nascite. 

La situazione non è molto piu incoraggiante nelle Nu. Dei 130 
milioni di dollari del bilancio normale delle Nu per il 196 7, solo l, 7 
è dedicato all'attività demografica. Questa somma, che deve sostenere 
l'opera della çommissione demografica e della Divisione demografica, 
oltre che il lavoro delle commissioni economiche regionali, fu quasi in-

22 Per il rapporto della Commissione vedi Ecosoc, Official Records (XXXIX 
sessione), supplemento, n. 9~ · 

23 UN Press Release Ecosoc/198, SG/SM/51, 11 luglio 1'967, p. 3. 
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teramente dedicata a ricerche e addestramento nei settori statistici, de­
mografici ed economici della crescita demografica. Div~rse istituzioni 
delle Nu stanno inoltre spendendo altre piccole cifre· per il lavoro de­
mografico, ma a parte i due progetti dell'Unicef ammontanti a 800.000 
dollari, il contributo diretto ai programmi per il controllo delle nascite 
è alquanto scarso. Solo una minuscola parte del bilancio annuale del­
l'Oms di 70 milioni di dollari viene impiegato a tale scopo. 

A meno che non si verifichi un vasto aumento nella scarsa assi-:­
stenza internazionale alla programmazione demografica, adeguati pro~ 
grammi, studiati per ridurre il ritmo delle nascite nei paesi meno svi­
luppati, non potranno mai materializzarsi. In India l'attuale piano quin­
quennale stanzia 306 milioni di dollari nell'arco dei cinque anni per il 
settore demografico, cioè una media di 61 milioni di dollari all'anno. 
Una dozzina di altri paesi hanno adottato programmi di controllo delle 
nascite considerati come parte· integrante delle attività sanitarie na­
zionali . e con bilanci che variano da poche migliaia di dollari a mal ti 
milioni. In piu di 50 paesi dei gruppi privati di volontari, consociati 
della International Planned Parenthood Federation, stanno operan­
do pressioni per una azione piu vigorosa. In quasi tutti i casi, pub- . 
blici o privati, la mancanza di fondi è l'ostacolo principale per l'amplia­
mento dei programmi, programmi che risultano popolari, benefici da un 
punto di vista sanitario, ed estremamente importanti per gli obiettivi· 
economici globali. Anche se sarà possibile reperirè i fondi necessari tra 
i paesi meno sviluppati, c'è una necessità grande e crescente di assi­
stenza tecnica per addestrare gli amministratori, i medici, ed il perso­
nale sanitario, nonché di altra assistenza per acquistare i mezzi di tra­
sporto e le attrezzature per le comunicazioni non disponibili sul luogo. 
Senza questo genere di assist~nza i nuovi progressi scientifici, che hanno 
semplificato e semplificheranno ancora i sistemi anticoncezionali, non 
avranno valore per i paesi meno sviluppati. . 

Fatte queste considerazioni, un numero sempre crescente di indi­
vidui e di organizzazioni private hanno cominciato a reclamare un'ampia 
espansione dell'assistenza per i programmi di limitazione delle nascite. 
Nel dicembre 1965 un Comitato per la popolazione 24, istituito come 
parte della National Citizen's Commission del presidente Johnson per 
offrire raccomandazioni al governo statunitense, nel corso dell'Anno 
di cooperazione internazionale, fece le seguenti raccomandazioni: «Che 

·il governo degli Stati Uniti sia pronto a mettere a disposizione fino a 

.24 L'autore svols·e le funzioni di presidente di questo comitato. Gli altri mem­
bri erano Eugene R. Black, Cass Canfìeld, Leslie Corsa Jr., Gardner Cowles, A. W. 
Dent, Gen. William H. Draper Jr., Albert D. Lasker, David E. Lilienthal, John 
D. Rockefeller III, Edith S. Sampson, George N. Shuster, ed Aaron Stern. Per il 
testo del rapporto vedi Richard N. Gardner (ed.), Blueprint for Peace, New York, 
McGraw-Hill, 1966, cap. 6. · 
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100 milioni di dollari all'anno per .i pross1m1 tre anni, per aiutare, 
su richiesta, altri paesi a realizzare i programmi per il controllo delle 
nascite e a rafforzare i servizi nazionali sanitari e sociali necessari per 
sostenere la programmazione familiar.e. Che l'assistenza degli Stati Uniti 
ed altri paesi in tutti questi settori venga affidata per quanto possi­
bile all'azione di istituzioni~ multilaterali, ih particolare le istituzioni 
competenti delle .Nu, comprese l'Oms, l'Unicef e l'Undp» 25

• 

Nella primavera del1967 il senatore J. William Fulbright, unita­
mentè ad altri. diciotto sostenitori, presentò lo S. 1264, un progetto di 
legge che emendava il. Foreign Assistance Act. Sia il senatore Fulbright 
che il ·senatore Charles P"ercy, neLpresentare tale progetto citarono le 
raccomandazioni chiave del Comitato per la popolazione e dichiararono 
che il loro progetto le avrebbe messe in pratica. Esso autorizzava lo 
stanziamento di 50 milioni di dollari all'anno per tte anni, piu le va­
lute estere dovute agli Stati Uniti, da usarsi per contribuire ai program­
mi di controllo· volontario delle nascite nei paesi amici. Esso · stabi­
liva che tale contributo doveva· essere messo a disposizione, con pro­
cedure che impedissero ogni forma di coercizione, dei governi esteri, 
delle istituzioni sp~cializzate delle Nu, delle organizzazioni benefiche 
statunitensi ed· estere, delle università, degli ospedali, delle istituzioni 
sanitarie accreditate, e delle organizzazioni sanitarie volontarie o di al­
tre organizzazioni qualificate. Esso- autorizzava una grande varietà di 
azioni, comprendente · studi demografici, ricerche mediche e psicologi­
che, addestramento del personale, addestramento e rifornimento di per­
sonale per le cliniche ed i centri sanitari rurali, addestramento di me­
dici, produzione di attrezzature mediche, divulgazione di informazioni 
per la programmazione demografica, e la prestazione di assistenza me­
dica ai singoli individui che la· richiedevano. 

Nel novembre 1967 il_progetto Fulbright fu trasformato in legge 
sotto forma di un nuovo Title X al Foreign Assistance Act del 1961, 
intitolato «Programmi relativi alla crescita demografica». Le sue con-

- dizioni erano essenzialmente le stesse del progetto originale, eccetto. il 
fatto che i 50 milioni per tre anni venivano ridotti a 35 per l'anno fi­
scale 1968 e che l'enunciazione finale specificava che tale somma era 
disponibile soltanto per contribuire ai programmi di controllo delle 
nascite. Il riferimento all'assistenza multilaterale veniva alterato per 
autorizzare .contributi «alle Nu, alle loro istituzioni specializzate, e ad 
altre organizzazioni e programmi ,internazionali». 

Durante le udienze dedicate nel 1967 all'assistenza all'estero, 
l'autore presentò un bilancio illustrativo per dimostrare come 100 mi­
libni di. dollari all'anno,. in dollari e .in valute locali, poteva~·lO . essere 
v~lidamente spesi per la . programmazione demog~a~ca.. Q_uestÒ bilan-

. -·-:-;.: 

25 Ibidem, p. 140. 



cio, illustrato nella tavola che -segue, comprende 20 tnilioni per adde .. 
stramento, r 6 milioni per· nuovo personale p.et l'Aid, 10, -milioni ·per 
progetti dimostrativi, 10 milioni per programmi informativi,.15 milioni 

l -

per- materiali (comprendenti attrezzature, trasporti, e rifornimenti), 11 
milioni per ricerche e stime, 8 milioni per organizza~ioni benefiche pri­
vate, e 20 milioni per programmi delle Nu e di organizzazioni inter­
nazionali. Suddiviso geograficamente esso mostra 42 milioni per l'Asia; 
26 milioni per l'Africa, 19 milioni per l'America-latina, e 13 milioni per 
l'assistenza in addestramento e contributi negli- Stati· Uniti, compresi 
gli uffici centrali delle Nu 26

• 

Pro po~ta di bilancio dell'Ai d per -la programmazione derri'o gr~ftca. . . . . - . .. .- -

(Compresi i fondi della controparte, dove disponibili) . 
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Paesi 

Asia 9 3 3 4 8 4 4 7 42 

Mrica 3 l 4 4 4 3 2 5 26 

America lat. 2 l 3 2 3 2 2 4 19 

Stati Uniti - 6. l .·2 4 13 

20 6 lO lO 15 11 8 20 100 

Tre delle voci di assistenza presentt m questa tavola necessitano 
di una spiegazione particolare. La prima è la voce di 15 miliorii in ma­
teriali. Questa voce comprenderebbe l'acquisto di attrezzature anticon-: 

26 Per le reazioni del congresso al bilancio illustrativo e alla proposta del­
l'autore per un Programma demografico mondiale sotto gli auspici delle Nu, vedi 
Q. S. Congress House, Committee on Foreign Mfairs, Hearings, Fore~gn Assistan­
ce. Act of 1967, XC congresso, prima sèssione, 1967, parte V, pp. 971-1011, e parte 
VI, pp. 1127-1157; e US Congtess, Senate, Committee on Foreign Relations, Hea­
rings, Foreign Assistance Act of 1967, XC congresso, prima sessionè, 1967, pp. 47-74. 
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cezionali, nei casi in cui il finanziamento statunitense venisse considera-
to necessario per la realizzazione di programmi validi. Il progetto Ful­
bright autorizza esplicitamente l'uso di fondi di assistenza per l'acquisto 
o la produzione di tali materiali, uso che l'Aid considera ora adeguato. 
Questo tipo di stanziamento può diventare sempre piu necessario man 
mano che i paesi stranieri si avvicinano dallo stadio di progettazione al­
la realizzazione su vasta scala dei loro programmi. Ed è probabile che 

· sarà necessario ora che !;esperienza ha dimostrato che la pillola svol­
gerà un ruolo importante nei programmi di controllo delle nascite, 
unitamente all'Iucd. Dato che la pillola è pìu costosa, potranno esser­
ci delle occasioni in cui il governo statunitense dovrà fornire assistenza 
finanziaria per renderla disponibile. 

La seconda voce è l'assistenza finanziaria alle istituzioni private. 
Le Fondazioni Ford e Rockefeller, il Population Council, la Planned 
Parenthood Federation of America, e la International Planned Paren­
thood Federation, per non menzionarne altre, possono spesso svolgere 
attività informative, ricerche, e progetti pilota piu efficacemente delle 
istituzioni governative. All'epoca della presentazione del progetto Ful­
bright, l' Aid aveva fatto stanziamenti di soli 400.000 dollari in favore 

· di enti privati. La cifra proposta di 8 milioni all'anno sarebbe giusti~ 
ficata dai piu vasti obiettivi che verrebbero affidati in questo campo alle· 
istituzioJ:?.i private. 

La terza voce è quella dell'assistenza alle istituzioni delle Nu. Sen­
za un maggiore vantaggio da parte degli Stati Uniti e di altri apporta-. 
tori di capitali, un va~ido programma delle Nu di assistenza alla pro'" 
grammazione demografica non potrà mai essere varato. Ciò che occorre 
in realtà è un Programma demografico mondiale, diretto dalle Nu e 
finanziato da un fondo speciale formato da contributi volontari. Gli 
Stati Uniti dovrebbero offrire fino a 20 milioni di dollari all'anno per 
questo programma, non soggetti ai soliti conflitti di interessi, ed in­
coraggiare contributi dal maggior numero possibile di altri stati, con 
lo séopo di raggiungere un totale di 50 milioni annui. Se questo mo­
desto inizio avrà successo, sarà poi possibile ottenere un livello di sfor­
zi sostanzialmente piu alto. 

Una parte dei fondi del Programma demografico mondiale potreb­
be essere usata per ampliare l'attuale opera delle Nu nel fornire infor­
mazioni demografiche ed· addestramento per specialisti demografici. Ma 
il grosso dei fondi dovrebbe essere utilizzato per attività pratiche, come 
contributo diretto ai programmi di controllo delle nascite. In partico­
lare il Programma demografico mondiale dovrebbe finanziare: 

l - Un aumento del personale degli uffici centrali delle Nu e delle 
commissioni regionali economiche, che aiuti i paesi a preparare pro­
getti per la programmazione demografica, progetti che potrebbero poi 
essere sostenuti dalle Nu. 
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2 - Centri di addestramento, per il personale necessario ai pro­
grammi di controllo delle nascite: . medici, personale sanitario, ammini­
stratori, specialisti di comunicazioni. 

3 - Progetti pilota o dimostrativi per la realizzazione di pro­
grammi nazionali o regionali. Dei gruppi interdisciplinari composti da 
rappresentanti di varie istituzioni delle Nu - medici, amministratori, 

·esperti demografici, economisti, esperti di comunicazioni- potrebbero 
lavorare in zone campione con personale del governo ospitante. Agevo­
lati. dai pareri consultivi e dall'addestramento forniti ·dalle Nu suUa 
organizzazione, l'amministrazione, l'es~cuzione e la valutazione dei pro­
grammi, i paesi ospitanti potrebbero gradualmente imparare a svolgere 
programmi a carattere nazionale con i propri sforzi. 

Il Programma demografico mondiale dovrebbe essere diretto dal 
Segretario generale delle Nu, tramite l'Amministratore dell'Undp. Fon­
di dovrebbero essere assegnati alle varie istituzioni delle Nu, quali l'Uni­
cef, l'Oms e i centri regionali, ma un bilancio ed un'amministrazione 
centralizzati agli uffici centrali delle Nu incoraggerebbero un lavoro di 
squadra piu efficace nei programmi regionali e nazionali. 

Molti stati membri deMe Nu, compresi gli Stati Uniti, hanno una 
linea d'azione generale contraria all'istituzione di nuovi programmi . vo­
lontari nell'ambito delle Nu. Come regola generale questo principio è 
valido, ma vi sono eccezioni giustificate dal fatto che non ·esiste altro 
modo di fare un lavoro particolare che deve essere fatto. Gli Stati 
Uniti fecero un'eccezione a questo principio quando lanciarono un pro­
gramma volontario individuale nell'ambito dell'Oms per l'eliminazione 
'della malaria e quando diedero un contributo volontario di 500.000 
dollari per il programma di ricerca dell'Oms sulla riproduzione umana. 

E ora. necessario un nuovo programma volontario se il sistema 
delle Nu deve dare un'efficace assistenza alla programmazione familiare. 
In termini pratici, sarà impossibile rep~rire fòndi suffiCienti per la 
programmazione demografica, nel bilancio normale delle Nu ·o nei bi­
lanci delle istituzioni delle Nu, in· conflitto con altr·e attività. Come detto 
in precedenza, il Direttore generale dell'Oms ha già avvertito· contro le 
conseguenze di un dirottamento dei fondi delle attività tradizionali del­
l'Oms verso gli sforzi per una programmazione demografica. Altri 
funzionari delle Nu potrebbero 118Sumere un atteggiamento simile. 
Inoltre, dato che alcuni paesi hanno ancora delle ris·erve sull'uso del 
loro denaro. per la programmazione demografica, è preferibile avere un 
fondo separato per questo ·scopo, per quelli che sono pronti a contri­
buire. Un fondo volontario separato, in cui i membri- delle Nu che 
desiderino fornire as,sistenza in questo settore a quelli che desiderino 
riceverla, va infatti al di là dei problemi politici. 
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Si potrebbe fare ancora di' piu, ·per avviare i programmi e stimo­
lare i fiacchi sforzi di assistenZa 'bilaterale, tramite un'altra organizzazio­
he internazionale, l'Organizzazione . per 1a cooperazione e lo sviluppo 
economico ( Ocse) . Anche i consorzi della Banca internazionale per 
l'Indi~ ed il Pakistan ed .il consorzio dell'Ocse per la Turchia potreb­
bero essere ,chiamati in causa. Ognuno di questi paesi ha .avviato dei 
programmi di controllo. delle nascite a carattere nazionale, ma in ognuno 
di essi c'è· grande carenza di esperti per l'addestramento di medici e 
personale sanitario nelle tecniche della ·programmazione demografica. I 
membri dei consorzi dovrebbero considerare la possibilità di creare un 
«'pool» · di medici, che l'India, il Pakistan e la Tutchia potrebbero uti­
lizzare per l'assistenza aila programmaziòne demografica. Gli esperti 
pet: .J'addestr~mento di personale sanitario potrebbero essere mes.si a 
disposizione . diretta di tali paesi, oppure indirettamente sotto gli au­
spici dell~ .Nu o dell'Oms. In genere, si dovrebbe operare uno sforzo 
maggiore .pèr stimolar.e ulteriore assistenza nella programmazione de­
l;llografica da parte dei paesi scandinavi, del Giappon~ e del Regno Uni­
to, che sono tutti in grado di fare di. piu. 

La prospettiva. - incoraggiata dai dibattiti sul progetto Fulbright 
- secondo la quale sarà ,possibile mettere a disposizione una maggiore 
assistenza statunitense per un programma delle Nu nell'ambito. della 
programmazione demografica, ottenne una pronta risposta dagli uffici 
centrali delle Nu. Il Segretario generale dichiarò aHa sessione estiva 
deli'Ecosoc tenutasi nel 196 7, che il Segretariato aveva preparato un 
program-ma minimo di cinque anni per l'espansione dell'opera delle 

· Nu nel settore demç>gra:fico e che egli avrebbe chiesto all'Assemblea 
generale un aumento graduale negli stanziamenti di bilancio. Quindi 
aggiunse: «Ho deciso di istituire un fondo di crediti a1 quale spero 
che'governi· ed istituzioni vorranno accordare contributi volontari. Que.­
s~o ci àiuterà a gettare le fondamenta per centri di 3:ddestramento cosf 
come per esperimenti pilota, che aiuteranno i paesi meno sviluppati ad 
organizzare ed ampliare le proprie amministrazioni e i propri pro­
grammi» 27

• · Gli Stati Uniti ed altri paesi dichiararono immediatamente 
la propria disponibilità a contribuire .. 

Il fondo di crediti aperto nell'estate del 1967 potrebbe essere il 
primo passo verso un Programma demografico mondiale e verso una 
azione realmente efficace delle ·Nu contro la minaccia della crescita de­
mografica. Almeno, questa è la speranza di tutti. A lungo andare que-

27 UN Press Release Ecosoc 198, SG/SM/51, 11 luglio 1967, p. 3. Vedi anche 
Additional Financing of the Expanded United Nations Population Programme, pro­
memoria fatto circolare dal Segretariato delle Nu tra i governi e gli ènti privati nel 
luglio 1967. · · 
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sto potrebbe significare che l'Organizzazione è il contributo vitale prin­
cipale per il benessere dell'Umanità, secondo soltanto al mantenimento 
della pace. In una questione di importanza cosf fondamentale per la 
umanità intera, le Nu vengòno a situarsi al centro del quadro. 
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Xl. Per· un programma mondia_le 
di sviluppo 

di Jan Tinbergen * 

Un programma mondiale indicativo 

La programmazione economica è diventata un'attività di routine 
per numerose organizzazioni, oÌtre che per le pubbliche autorità a vari 
livelli, e in particolare i governi nazionali. ~ giunto il momento. di fare 
un tentativo per creare un'intelaiatura per tutte queste attività allivello 
piu alto, cioè a quello mondiale. In questa parte introduttiva esamine:­
remo molti degli argomenti piu importanti favorevoli alla realizzazione 
di tale programmazione «indicativa» 1 per lo sviluppo mondiale. 

Evitare duplicazioni nelle programmazioni na~ionali. La program­
mazione di qualsiasi paese, a prescindere dal suo carattere specifico, ri­
chiede sempre, come parte. dei suoi dati, delle cifre sull'andamento dei 
mercati mondiali, per le importazioni ed esportazioni. Pochi enti per 
la programmazione nazionale conducono analisi approfondite sulla pro­
babile espansione dell'offerta e della domanda mondiale 'e sui prezzi; 
tali analisi richiedono previsioni sullo sviluppo probàbile di un certo 
numero di fattori autonomi, quali la spesa pubblica e l'investimento pri­
vato, per numerosi paesi stranieri, nonché sui raccolti e alcuni dei prin­
cipali prodotti agricoli; infine .esse richiedono la conoscenza di nume.; 
rosi coefficienti o rapporti standard di vario tipo per i paesi e prodotti 
analizzati. È chiaro quindi che si verifica un notevole grado di dupli-

* ]an Tinbergen, ·già Direttore dell'ufficio di pianificazione centrale del go­
verno olandese tra i/1945 ed il 1955, attualmente Docente di pianificazione dello 
sviluppo alla Scuola di economia dei Paesi Bassi, è stato recentemente insignito del 
Premio Nobel per l'economia. La traduzione è di Barbara Marcucci. . 

1 Per programm!t indicativo intendiamo un programma che non viene affidato 
ad alcuna istituzione, ma setve esclusivamente come guida per l'attività delle isti­
tuzioni interessate (governi, aziende, famiglie, ecc.). 
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cazione in questo lavoro, .che potrebbe essere evitato se esistesse un si­
. stema internazionale di informazione· e di coordinamento, che costitui­

rebbe in pratica un'operazione di programmazione su vasta scala. 
Fornire alle aziende informazioni di analisi di mercato. Parallela­

lamen te agli enti . di programmazione nazionale, anche numerose grandi 
aziende stanno svolgendo studi ·dei tipo appena esaminato, ·Studi che 
vengono generalmente concentrati, nella loro parte finale, su alcuni 
gruppi di prodotti. Gli indici piu generali dei probabili sviluppi delle 
entrate, dei prezzi, dei costi, sottoprodotti di una operazione di pro­
grammazione mternazionale, potrebbero dunque semplificare il loro 
lavoro. Esiste anche la possibilità, che discuteremo piu avanti, che gli 
studi specifici, caratteristici di un'analisi di mercato svolta da un'azien­
da per prodotti singoli e strettamente definiti, si rivelino utili per la 
programmazione pubblica a livello sia nazionale sia ·internazionale. 

Contribuire all'istituzione di un ordinamento internazionàle. Il 
mondo contemporaneo ha urgente necessità di un rafforzamento di tutte 
le procedure di ordine e di mantenimento della pace, nonché delle rela- · 
tive forme e tipi di cooperazione tra i paesi. In altre parole, si mani­
festa una necessità impellente di un ordinamento internazionale che 
regoli il comportamento caotico dei governi nazionali: questo è un pro­
blema vecchio che presenta una grande· .varietà di aspetti, prima· di 
tutto politici e militarL Nella situazione attuale, è difficile stabilire cosa 
si potrebbe fare nei settori. politico e militare,· e sarebbe anche al di 
fuori degli obiettivi di questo saggio; eppure lo sfondo socioeconomico 
ha la sua importanza. Dato che i problemi economici _e ,sociali sono tra 
le principali preoccupazioni della maggior partè dèl inonèlo -_ i paesi 
a basso reddito- un ordinamento internazionale deve svolgere compi~i 
importanti anche in. questo campo, come è stato riconosciuto sin dal~ 
l'inizio dai fondatori dell'Organizzazione dell~·- nazioni unite; questo 
appare chiaramente dall'articolo 1 (3) e dagli articoli 55-72 dello stat1:1tò 
delle Nu. Date le circostanze attuali però questi articoli sono troppo ge­
nerici e troppo vaghi per poter essere di aiuto all'instaurazione di un 
ordinamento internazionale. Di conseguenza l'Assemblea generale ·nella 
sua l498a. riunione plenaria, svohasi il 19 dicembre 1966, adottò la 
risoluzione 2218 (XXI) , che nella sua .Parte A incarica il Segretario 
generale «di preparare un'indagine concisa e_ sistematica sui vari .. prin­
cipi, direttive e linee d'azione nel campo dello sviluppo, contenuti nelle 
risoluzioni, dichiarazioni e testi simili delle Nazioni Unite ed enti re­
lativi ed in altre fonti pertinenti»; e nella sua Parte B «di elaborare ... 

. una intelaiatura preliminare di strategia· per~ lo sviluppo internazionale 
per gli anni 70, nell'ambito della quale si possano concentrare gli 
sforzi iniziali sull'elaborazione di obiettivi specifici per· i singoli setto­
ri e componenti». 
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Un. programma indicativo mondiale è un ingrediente indispensabile 
per una risposta appropriata ad entrambe le domande; e a parte que­
sto, noi. lo riteniamo un elemento essenziale anche per qualsiasi ordi­
namento internazionale nei campi economico e sociale. Parlando in 

·generale, il gruppo di istituzioni delle Nu è di gran lunga troppo debole 
per rappresentare un vero ordinamento internazionale nel campo delle 
politiche economiche; per essere piu efficienti que.ste istituzioni dovreb­
bero essere dotate di un potere economico maggiore. Tale potere po­
trebbe essere utilizzato validamente soltanto se esistesse una politica eco­
nomica internazionale, e questo richiederebbe ancora una volta un 
programma. 

Nel paragrafo seguente e nella seconda parte di questo articolo 
discuteremo su questo aspetto della questione. 

Specificare gli scopi delle direttive economiche internazionali. Seb­
bene la maggior parte delle decisioni politiche vengano ancora prese 
a livello nazionale, la natura dei problemi da risolvere ha già 'imposto 
ai ·governi nazionali varie "forme di cooperazione internazionale per 

. quanto riguarda le direttive economiche. Gli elementi tecnici di tali 
problemi costringono anche il governo piu nazionalista ad ammettere 
la necessità di tale cooperazione. Alla fine risulterà evidente che la di­
visione del mondo in stati autonomi è antiquata e che i futuri sviluppi 
tecnologici ed extranazionali in genere finiranno per fare a pezzi questa 
struttura antiquata. Già le attuali deboli forme di cooperazione, per 
poter ·essere svolte nel modo piu reddltizio, debbono avere degli scopi 
da perseguire.· Un'azione efficace esige che venga tralasciata ogni poli­
tica incoerente. È incoerente, ad esempio, lottare per lo sviluppo eco­
nomico dei paesi a basso reddito senza adattare a questa azione le po-­
litiche commerciali dei paesi sviluppati. Ed in fondo un'azione incoe­
rente danneggerebbe anche gli interessi degli stessi paesi sviluppati; 
per non parlare dei danni già arrecati agli interessi dei paesi in via di 
sviluppo. Anche se non saremo mai in grado di evitare tutte le incoe­
renze da l 00 diversi piani nazionali, ·potremo almeno ridur-re alcune 
delle piu gravi. · 

Ed ancora, n· solo modo di formulare un insieme coerente di poli­
tiche nella sfera econ'omica internazionale è quello di costruire un pro:. 
gramma indicativo mondiale. Nel suo ambito si dovranno formulare 
numerosi tragu_ardi relativi alla espansione del reddito e della produ­
zione . delle varie parti del mondo e nei settori che compongono il pro­
gramma; se ne valuteranno le conseguenze· sugli' investimenti, i consu­
mi e il commercio. Da tutto ciò potranno derivare alcuni dei mezzi 
principali da applicare per influenzare l'economia nella direzione desi­
derata. Questi potranno essere le «direttive e linee 4'azione» che cor­
dspondorio poi ·alla «intelaiatura strategica per lo· sviluppo internazio­
n~lé) · chiesta ·_dali' Assemblea generale nella ·risoluzione.· sunimenzi9riata. 
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Esercitare pressioni sui paesi sviluppati. È noto che i risultati 
del Decennio per lo sviluppo sono stati deludenti. Il Segretario generale 
è tornato in varie occasioni su questo penoso argomento 2; nel suo di­
scorso inaugurale all'Istituto di studi sociale dell'Aja, Hans Linnemann 
de:linf il Decennio per lo sviluppo come «il piano che è fallito». Ov­
viamente le ragioni sono molte. Un aspetto molto grave del ritardo 
nello sviluppo, ad di .là dei modesti traguardi finora perseguiti, è che 
uno dei principali ostacoli è la mancanza di cambio estero, o in altre 
parole di assistenza finanziaria da parte dei paesi sviluppati. È a dir 
poco imbarazzante il fatto che sia stata proprio una mancanza da parte 
di questi paesi a diventare il punto dominante della situazione. Mentre 
nelle prime fasi degli sforzi per lo sviluppo da parte delle Nu; la ca­
p-acità assorbente dei paesi in via di sviluppo poteva essere invocata 
come ragione principale della sempre maggiore differenza tra il benes­
sere dei paesi piu ricchi e quello dei paesi piu poveri, oggi questo ar­
gomento non è piu valido. Per parecchi anni il presidente della Banca 
internazionale per 'la ricostruzione e lo sviluppo ( Bir~) ha dichiarato 
che il gruppo di organismi della Banca mondiale - ed in particolare 
l'Associazione internazionale per lo sviluppo (Ida) - poteva convo­
gliare circa 3 o 4 miliardi di dollari in piu all'anno verso i paesi in via 
di sviluppo. I rappres·entanti dei governi dei paesi ricchi convalidarono 
con il loro voto la risoluzione dell'Assemblea generale citata sopra, 
che «invita tutti gli interessati a fare il maggior sforzo possibile verso 
la realizzazione dei modesti obiettivi dell'attuale Decennio delle Nu 
per lo sviluppo». 

Eppure il Congresso degli Stati Uniti ha ripetutamente ridotto 
gli aiuti proposti dal Presidente, e tendenze simili prevalgono anche in 
alcuni paesi. ·europei. Sono tendenze che dimostrano una paurosa man­
canza di comprensione da parte di tali paesi per quanto. riguarda i loro 
stessi interessi a lunga scadenza. Un esempio piuttosto diffuso di tale 
incomprensione è il fatto che una situazione contraria nella bilancia 
dei pagamenti viene spesso considerata come scusa da parte di un paese 
ricco per non portare avanti la sua azione di assistenza. E quello che 
.è ancor . piu grave è che l'opinione pubblica di questi paesi non si 
rende conto dei pericoli derivanti alla propria popolazione dalla situa­
zione disperata che potrebbe verificarsi in alcuni dei piu vasti paesi in 
via di sviluppo. Altri aspetti preoccupanti nella futura situazione econo­
mica sono il problema della disoccupazione (e lo stato di tensione 
conseguente) che ci si aspetta in molti dei paesi in via di sviluppo e, 
naturalmente, la situazione alimentare. 

2 Vedi The United Nations Development Decade at Mid-Point: an Appraisal 
by the Secretary-General, United Nations Publication Sales N.: 65-1-26; UN Do­
cument E/4071/Rev. I, New York, 1965, ed i rapporti successivi. 
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La scarsa attività nel campo dello sviluppo internazionale è dovuta 
anche in parte alla mancanza di istituzioni responsabili del benessere 
mondiale, come contrapposto al benessere dei singoli paesi, e dotate 
nello stesso tempo di un maggiore potere ecònomico. Se, ad esempip, 
alla Segreteria delle Nu fosse stato assegnato un bilancio molto piu 
vasto, esso avrebbe potuto esercitare pressioni, a seconda di come ve­
niva speso tale danaro, sui governi membri, proprio come fa un go­
verno federale· che influenza. i governi statali cambiando il sistema di 
sussidio di alcune attività· statali o gli ordini assegnati a un dato stato. 
Una volta incaricati di una tale responsabilità mondiale, eminenti sta­
tisti seguirebbero probabilmente una politica diversa da quella seguita 
attualmente, semplicemente perché essi hanno ora responsabilità meta­
mente nazionali. 

Un programma mondiale indicativo può anche contribuire ad in­
fluenzare i governi ed il pubblico dei paesi ricchi, mostrando con. ci­
fre comparative quale situazione disperata ci si può aspettare se «tutti 
gli interessati» non· faranno «il maggior sforzo possibile», ed in par­
ticolare quelli che possono permettersi con relativa facilità di fare gli 
sforzi che è logico attendersi da loro. 

Tutti questi argomenti non · sono certo nuovi e non sono stati 
trascurati da quei pochi che, nonostante il sostegno del tutto insuffi­
ciente avuto dall'opinione pubblica, hanno nondimeno tentato di crea­
re gli inizi di una programmazione indicativa mondiale. Numerose isti­
tuzioni internazionali all'interno e fuori delle Nu hanno avviato sva­
riate attività che formano una solida base per un'azione futura 3

• Nel 
frattempo il Comitato per la programmazione· economica delle Nu ha 
tenuto la sua prima riunione ed ha presentato il suo primo rapporto al 
Consiglio economico e sociale (Ecosoc) 4

, delineando un programma per 
un'azione futura, in particolare legato al Centro per la programma­
zione, i progetti e le politiChe di sviluppo, creato nell'ambito degli 
uffici centrali delle Nu. 

Il presente saggio esaminerà numerosi problemi tecnici legati alla 
programmazione a livello mondiale, alcuni dei quali sono stati prospet- . 
tati in un altro articolo dello stesso autore 5• Seguendo una distinzione 
che abbiamo proposto altrove 6 tra i compiti, i metodi e le procedute 
della programmazione, ce ne occuperemo ih questa stessa successione 
nelle rimanenti parti dello studio. 

3 Per un breve studio su queste attività vedi International Economie Planning 
di Jan Tinbergen, «Daedalus», primavera dell966, vol. 95, n. 2, pp. 537-544. 

4 Economie Planning and Pro;ections1 Report of the Committee for Develop­
ment Planning on Its First Session, UN Document E/4207 e Add. 1-2, 12 mag-
gio 1966. ; , ! . 

s Tinbergen, «Daedalus», vol. '95, n. 2, pp. 544-557. , 
6 ]. Tinbergen, Centra! Planning, «Studies in Comparative Economics», n. 4, 

New Haven, Conn., Yale University Press, 1964, pp. 8, 14 e 22. 
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l eompiti del ·programma 

I compiti di un programma indicativo mondiale possono essere 
compendiati in uno solo: la elaborazione dettagliata di una ·politica 
o •strategia di sviluppo mondiale; esamineremo dettagliatamente questo 
argomento piu avanti. È bçne· distinguere tra 1' aspetto qualitativo e 
quello quantitativo di tale elaborazione. 

Qualitativamente, l'elaborazione di qualsiasi politica, e quindi an­
che di una politica Internazionale di sviluppo, consiste nell'elencare le 
mete di tale politica e i mezzi. da usare. Affronteremo questo punto sol­
tanto ·nei suoi aspetti generali. 

Per ragioni pratiche, riteniamo che le mete principali siano l'au .. 
mento della produzione e quindi del reddito, è la distribuzione di tale 
aumento tra J paesi del mondo e tra i gruppi sociali interessati. Di con­
seguenza si determinerà anche la distribuzione di tale aumento tra le 
varie industrie e le varie attività economiche. 

I mezzi necessari per raggiungere queste mete sono molteplici e 
debbono essere applicati .a. diversi livèlli: a livello nazionale, a livello 
inferiore, fino alle autorità locali, le aziende private e le singole perso­
ne; ed anche a livello sopranazionale. Per la politica internazionale di 
sviluppo, l'ultimo è il piu importante. Tra i vari mezzi spiccano gli. in­
vestimenti in beni di produzione cosi come in esseri umani, tramite la 
istruzione e l'addestramento. Tali investimenti possono essere pubblici 
o privati;_· gli investimenti pubblici possono essere intrapresi dalle stes-

. se autorità; quelli privati possono esser incoraggiati e stimolati da _un 
sistema di assicurazione contro i rischi non econòmici, da agevolazioni 
:fiscali e sussidi, e da vari tipi di assistenza tecnica da parte di organizza­
zioni pubblichè e private, comprese ·le aziende private. Occorre anche 
considerare attentamente la giusta scelta dei settori da sviluppare, ad 
esempio l'agricoltura o vari tipi di industrie di trasformazione. Per 
quanto riguarda l'istruzione, la scelta dei metodi da usare non è meno 
importante della quantità di attrezzature disponibili. 

Occorreranno vaste risorse :finanziarie per mettere in pratica· un 
programma di svìluppo; una parte considerevole di tali risorse deve 
essere procurata dai governi in via di' sviluppo: dò significa che l'esa­
z~one delle tasse e i risparmi sulle spese correnti rappresent~ranno 
fattori importanti. 

Altre misure dovranno essere adottate per salvaguardare il flusso 
delle l)ec~ssarie importazioni nei paesi in via di sviluppo. Questo potrà 
essere fatto, prima di tutto tramite l'espansione 'delle en~rate dovute 
a, esportazioni di tali paesi. Dato che gran, parte delle esportazioni dei 
paesi in. via di ~Yilt1ppo consiste in· prodqtti di base, sarà necessario 
ritoccare il merca,to 'd!' a_lc~ni di tali prodotti- -in modo da ottenere una 
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certa stabilità nei profitti. delle esportazioni.. ·~ un proble~a · vecchiq 
quello della regolamentazione dei.metcati; in ogni caso i mercati caratte­
rizzati da un lungo periodo ·di prodqzione, come quello necessario alla 
crescita di alberi pe,r la produziqne di un prodotto (caffè, gomma), 
hanno assoluto bisogno di e~sere controllati: Ci sono poi altri· mercati 
che necessitano di una· regolamentazione a causa del ·loro squilibrio di 
base,· dovuto alla politjca ·seguit~ in passato: uno di' questi è quello 
dello zucchero. Anche se· unà· .certa stabilità a lunga scadenza. è stata 
organizzata o- può comunque essere prevista a priori, le ben. note flut-. 
ttt~zioni irregolari a breve scadenza, dovute alle variazioni nei raccolti; 
richiedono. un sistema di finanziamento supplementare; nell'ambito di 
un sistema di questo genere un paese j .cui prdfìtÌi per· esportazioni fos-. 
sero al di sotto delle previsioni piu ragioneyQli riceverebbe· un ·finan­
ziamento supplementare da un- fondo àpp·osit.amente istituito. Un ab­
bozzo di tale sistema ·_fu .. ·preparato : su jniziativa- della prima Confe­
renza delle Nu sul commercio e sullo. svilùppo (Unctad) 7• · 

·I paesi in via di sviluppo stanno incontrandò difficoltà per quan-: 
to riguarda alcuni dei principali prodotti da esportazioni, come conse.; 
guenza delle politiche commerciali restrittive seguite dai paesi·· svilup­
pati: vedi, tra l'altro, il càso . dello zucchero, di alcuni minerali, e dei 
prodotti tessili. Tali restrizioni· debbono essere ridotte. Oltre -a questo, 
i paesi svih;~ppati hanno :delle. ta~iffe «antiraffinazione»: i materiali 
grezzi vengono importati :libera~ente, o con,. ~azi molto· bassi, mentre: 
gli stessi dazi sono . decisamente · piu alti per i: prodotti lavoratL Finora­
si è -fatto. ben poco per cambiare questa struttura che. rappresenta un, 
freno all'industria~izza?ione .d~i ··paesi in via di sviluppo. 

· Se è desiderabile un'espansione piu ·vasta possibile<delle ·esporta­
zioni, essa da- sola non sarà· sufficiente a mettere- in grado i :paesi in via 
di s_viluppo di impattare tutti i beni di produzione ed imateriali ·grezzi 
necessari al proprio sviluppo: · resta quindi là necessità di trasferimenti 
finanziari dirétti, a un livello' ·maggiore di quello presente. 

· Alla lista già fornita si potrebbero aggiungere molti altri· ele­
menti fondamentali p~r una politka di sviluppo· beri impostata; per gli 
scopi di questo studio citeremo soltahto la progratninaziòne demogra­
fica. Fintanto che-l'espansione- della ·popolazione ·dei paesi in via di svi­
luppo .non verrà -frenata, molte delle altre misure proposte avranno· 
poca importanza. Infatti un aumento dell' ~fficienza generale, fondamen­
tale nelle ulteriori fasi di sviluppo, non potrà avere effetti favorevoli 
sotto molti aspetti se esisterà una gran quantità di disoccupati. 

Mentre è atlspicabile un riconoscimento generale -·· magari· nel 

. 7 Vedi Suppleme~tary· financial ·Measures: A Study Requested by the Uni­
ted Nations Conferenc.e on Trade and Developm.ent., Washington1 Birs, dicembre 
1965. 
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testo di qualche documento per lo sviluppo - della necessità di 
usare i mezzi qui riassunti, è molto piu importante che una strategia 

. di sviluppo venga espressa in forma quantitativa. In ogni situazione 
pratica è possibile assegnare dei compiti - e 'controlhrli validamente 
- soltanto se· ad essi viene- data un'espressione numerica. Sè · real­
mente d sentiamo impegnati in uno sforzo teso ad ottenere delle. po­
litiche di sviluppo, dobbiamo sottometterei ad aride cifre, anche se 
c'è il rischio di qualche arbitrarietà. Finché non si presenteranno delle 
cifre, anche il piu piccolo contributo fatto in qualsiasi direzione potrà 
servire da scusa per· posporre· sforzi maggiori. La maggior parte dei 
programmi illustrati sopra sono già in corso, ma il punto cruciale è che 
essi . non vengono svolti su una scala abbastanza vasta. Occorrono 
quindi delle cifre; ma tali cifre debbono essere tra loro coerenti ed è 
esattamente questo che si richiede ad una programmazione: un insie­
me coordinato di mete e di mezzi. Ed in vasta misura le mete deter­
minano la portata dei mezzi. Esaminiamo dunque per prima cosa le 
mete: tra queste spicca la crescita media dei paesi svi~uppati ed in 
·via di sviluppo. 

Gli obiettivi della programmazione debbono soddisfare la condi­
zione fondamentale secondo la quale la differenza tra il benessere dei 
paesi in via di sviluppo e quello dei paesi sviluppati deve essere ri­
dotta. Dato che sarebbe arduo ridurre il ritmo . di crescita dei paesi 
sviluppati, ~zione d'altronde non auspicabile nemmeno per i paesi 
in via di sviluppo, riteniamo che un ritmo annuale globale di incre­
mento procapite nel loro prodotto nazionale reale di circa il 3% -
quale è stato in media durante gli ultimi quindici anni - sia . tuttora 
desid~rabile. Partendo da questa premessa, non esiste in pratica alcuna 
alternativa ad un'azione tendente a raggiungere un ritmo annuo di cre­
scita del 7% nelle entrate nazionali totali dei paesi in via .di sviluppo. 
L'unico argomento contrario finora sorto è che tale meta è difficilmente 
raggiungibile. Sarebbe però ancora piu difficile trovarsi fra dieci anni 
a lottare con le conseguenze dovute ad un ritmo di crescita inferiore 
al 7'%. Moiti di noi sembrano non aver ancora compreso quanto grave 
sia la sfida che ci viene rivolta 8• 

Una volta accertata la necessità di un ritmo medio di crescita del 
7% per il mondo in via di sviluppo nel suo complesso, uno dei com­
piti.· dei programmatori è quello di differenziare questa meta tra paesi 

8. Max F. Millikan considera il criterio qui scelto come un modo indesidera­
bile per sostenere che è necessario per i paesi in via di sviluppo un ritmo di cre­
scita molto più alto di quello attuale. Il suo argomento principale per arrivare alla 
stessa conclusione è che soltanto con i ritmi di crescita citati c'è una prospettiva 
reale secondo la quale si può raggiungere una diminuzione del periodo di dipen­
denza da aiuti su larga scala. Comunque si consideri il problema, la conclusione 
comune è che' i ritmi di crescita citati sono quelli necessad. 
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con un ritmo di crescita demografica piu o meno alto, un piu o meno 
alto livello di reddito iniziale, e piu o meno ·alte potenzialità. Il sag­
gio su questo argomento pubblicato da Paul N. Rosenstein-Rodan 9 

risale· al 1960 ~' a mio parere, deve essere ormai rivisto; non posso fare 
a meno ·di pensare· che esso fosse troppo modesto. 

Dal ritmo di crescita dei singoli paesi possiamo derivare il ritmo 
di crescita necessario per le varie industrie, cosf come la distribuzione 
di questi settori nei vari paesi. Ritengo che questo sia il problema prin­
cipale per una programmazione, e nei prossimi capitoli esporrò alcuni 
suggerimenti per la sua soluzione. 

Occorre anche specificare in che misura dovranno essere applicati 
i vari mezzi; e qui bisogna fare attenzione ai margini di ert;o:re presenti 
anehe nelle nostre migliori previsi<?ni. Tra i vari mezzi spiccano i tra­
sferimenti :finanziari ·e l'addestramento; essi derivano dalla· necessità 
di avere investimenti e di disporre di personale addestrato, sottraendo· 
ciò che i paesi in via di sviluppo possono fare da sé. Perciò il livello 
di trasferimentffinanziati dai paesi sviluppati a quelli in via di" sviluppo, 
che resta la cifra piu importante tra i vari mezzi, non può essere valu­
tato con precisione e può contenere un errore di piu di un miliardo di 
dollari all'anno. Tuttavia l'evidenza pratica suggerisce che la cifra -
-valùtata a circa l O miliardi di dollari dall'Organizzazione per la coopera;. 
zione e lo sviluppo economico ( Ocse) 10 

-·- venga aumentata almeno dei 
· 3 o 4 miliardi di dollari citati in varie occasioni dal presidente della Ban­
ca mondiale. È mia opinione che si debbano anche. stabilire dei compiti 
per i singoli paesi ricchi, definire cioè ed accettare qualche criterio 
di distribuzione: come principio, quello proposto da Rosenstein-Rodan 
è l'unico disponibile. 

Questa ·· specificazione dell'assistenza :finanziaria che deve essere 
fornita dai paesi sviluppati va controbilanciata da traguardi da stabi­
lire per le risorse occorrenti ai singoli paesi in via di sviluppo. Si po­
trebbe anche immaginare una scala mobile dei contributi esteri che 
dipenda dagli sforzi fatti da ogni paese in via di sviluppo. 

Gli obiettivi quantitativi, nel campo della regolamentazione dei 
mercati e della politica commerciale, possono in genere esprimersi in 
termini di prezzi dei singoli prodotti di base o di livelli dei singoli dazi 
doganali, ma essi potrebbero forse esprimersi in maniera piu pratica in 
termini di importazioni globali dai paesi in via di sviluppo nei soli paesi 

9 P. N. Rosenstein-Rodan, International Aid for Underdeveloped Countries, 
«Review of Economics .and Statistics», maggio 1961, vol. 43, n. 2, pp. 107-138. 

10 Development Assistaf!ce Bfforts and Policies of the Members of the De­
velopment Assistance Committee: 1966 Review (rapporto di Williard L, Thorp, 
presiden~e del· Comitato per l'assistenza allo sviluppo), Parigi, Ocse, settembre 
1966, p. 27. 
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sviluppati o di percentuale sulle importazioni ·globali nei paesi svi• 
luppati di quelle. originarie dei paesi in via di sviluppo. 

· Ci sono poi --altre due 1m portanti mete. I paesi- in via di sviluppo 
debbono porre ~f se stessi degli obiettivi nel campo delle esportazioni 
da perseguire tramite una politica di promozione delle esportazioni piu 
sistematica; molti paesi in via di sviluppo colpiti daJl'inflazione deb­
bono inoltre porsi delle mete da perseguire nel campo dell'esazione delle 
imposte, in modo da far diminuire l'inflazione stessa. 

Riassumendo, riteniamo che per una ·efficace politica internazi6nale 
di sviluppo, i singoli paesi - siano essi sviluppati o in via di sviluppo 

. -·-· debbano porsi dei compiti suffragati da cifre, in. relazione ai princi­
pali scopi e mezzi di tale politica. Dato che.· una politic.a efficàce è 
nell'interesse di tutti i paesi, dobbiamo superare .le difficoltà, per quan- · 
tb grandi esse sembrino, se vogliamo occuparci seriamente. dell'argo­
mento. Le cifre maggiormente necessarie sono ·quelle relative all'aumen­
to previstò rtel reddito. e nella produzione dei vari paesi e settori, i 

' trasferimenti :finanziari e le finanze pubbliche interne dei paesi di ori­
gine e destinazione; e le cifre· relative al ·commercio ·_ deJ . vari paesi. 
I paesi in via di sviluppò piu piccoli possono essere raggruppati ·in 
modo da ridurre il lavoro- di dettaglio. La -valutazione· delle .cifre citàte 
rappresenta il compito di un programma mondiale indicativo. 

l· metodi del programma 

Con il vocabolo «metodi». indichiamo il proce'dimc;!nto scientifico 
per stabilire un primo abbozzo di quell'insiem~e di cifre .che ogni pro:-

.. gramma. vuole raggiungere. Sarebbe. andare al c;li ·là.- dellò scopo di 
questo saggio trattare -nei dettagli. il problema di quali- metodi siano 
disponibili; si potrebbe riempire un'ip.tera libreria COfl: ciò che è stato 
saritto al ·riguardo. Noi intendiamo s~ltanto sottolip.ea~e. alcuni . aspetti 
che sembrano ancora meritare ·un'attenzione maggiore di quella :6nora 
prestata loro. . . . . _ _ _ · ·· _ _·. _ ·· . • · 

A . causa della complessità .del problema, ·tali metodj_ debbono es­
sere matematici; ma esistono metodi matematiCi di vario. grado e .livel­
lo. Tutte le procedure. atte a- dare utili .contributi debbonò essere spe­
rimentate. e ccmfron~ate .. tra loro per quanto riguarda i risultati. :Non 
ci .sono. dubbi che ~iano possibili soltanto· metodì è ·modelli approssim~~ 
tivi; una limitazione è posta dalla· capacità ·del èalcolatòre, ma ·limita­
zioni molto piu strette vengono poste dalla necessità di comunicare su 
questo argomento .con i responsabili della decisione finale. Mentr~ altri 
sono _molto piu qualificati di me nel progettare modelli dettagliati e 
to.mplicati_ del tipo programmazione matematica, io tenterò di abbozzare 
un. modello che può .. rivelarsi utile per scopi di contròllo ·e di cÒmu~ 
nicazioni. 
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, ·In :un ·esercizio di programmazione. qual~ qùello descritto,.· non· :si 
può trasGUtare l'elemento. della distanza ;·e della mobilità dei .prodotti. 
Dato che è praticamente impossibile. introdurre costi di traspòrto e ·si-: 
mili per superarè le distanze per ogni singolo prodotto, è opportuno 
operare una classificazione dei· prodotti stessi secondo il loro :grado di 
mobilità. Una di quèste categorie è ·rappresentata dai prodotti dome~ 
stici. ·e non commerciabili 11

' i prodotti cioè che non possono essere im­
portati•' o esportati per ·ragioni teéniche. o culturali (fabbricati, molti 
servizi, ·metei. deperibili, mèrci richieste ·esclusivamente da consumatori 
locali, e spesso l'elettricità; inoltre; come prima· approssimazione, le . 
merci molto pesanti); Nel·complesso la loro produzionè ammonta alla 
metà del reddito nazionale nella maggior parte dei paesi. Un'altra ca­
tegoria, comprendente principalmente la maggior parte dei prodotti agri­
coli,- ·minerari e manufatti, verrà chiamata categoria delle merciinternazio­
nali o· commerciabili. È caratteristico dei prodotti della prima categoria 
che la loro produzione debba essere uguale· alla ·domanda da parte del 
paese in cui essi vengono prodotti, e si può prevedere · éhe, una .volta 
fissati gli obiettivi di • reddito per il paese, la ·loro domanda e quindi 
la loro prodt;~zione possano .essere determinate direttamente. 
. Il problema· ·di_ valutare gli aumenti della produzione per paese é 
per gruppo di prodotti è limitato quindi alla categoria· dei-prodotti in-· 
ternazionali .. -Quello che stiamo cercando di -ottenere qui può anche 
essere definito come :la «migliore divisione del lavoro» tra i paesi del 
mondo. Piu precisamente si tratta del-problema di ridurre al minimo i 
costi di produzione. di tutti questi prodotti, nell'ambito di ·numerose 
restrizioni. I costi devono essere considerati quali costi d'opportunità 
trascurando dunque i costi. delle risorse abbondanti anche se sostenuti, 
usando ·in .altre parole dei prezzi~_ombra quando necessario. I costi 
debbono essere anche considerati come costi ·a lungo termine, tenendo 
conto dei risparmi dovuti ·all'esperienza. Infine i costi debbono essere 
interpretati in modo· da comprendere anche quelli dei ·processi- di pro~­
duzione complementari. Nel nostro· contesto ciò significa che per la 
espansione di quals.iasi industria internazionale in qualsiasi paese. oc­
corre sviluppare numerose industrie nazionali, con i necessari provvedi­
menti per .le infrastrutture, ed alcune .industrie pesanti intèr.nazionali 
(se non sono già .state classificate come nazionali). Bo escogitato un 
metodo noto come <<s.emi-irtput-output method» allo scopo di valutare 
questi costi complementari. 

Le principali. restrizioni sono· di due tipi.· Primo, la "domanda glo­
bale per ogni gruppo di prodotti sarà determinata dall'aumento delle 
entrate. Secondo, gli aumenti nella produzione programmati per ogni 
s~ngolo paese dovranno . essere sufficien.ti per . rag~i.ungere il reddito 

. . . 

11 Questa espressione è di I an M. D. Little. 
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· programmato per quel paese. Entrambi i tipi di restrizione dipendono 
dunque dagli obiettivi scelti per il reddito. Questo sottolinea l'impor­
tanza della scelta di tali obiettivi, i ·cui principi sono stati illustrati 
nel capitolo- precedente. 

Un'implicazione di. tali restrizioni deve essere ben compresa. Ogni 
singolo gruppo di prodotti non deve essere necessariamente prodotto 
nel luogo dove è piu a buon mercato. Questo potrebbe portare ad au­
menti troppo ridotti nei redditi dei paesi meno sviluppati. Il_ pro­
gramma non deve cercare di trovare il minimo assoluto dei costi di 
produzione di tutte le trierci nel loro complesso, ma il minimo relativo: 
i paesi in via di sviluppo possono dover produrre . un certo numero" di · 
merci per le quali essi, pur non essendo ancora concorrenziali, sono tut- · 
tavia, in termini relativi, «il piu concorrenziali possibile». 

In un altro articolo ho brevemente ·presentato i fattori principali 
da considerare per trovare questo minimo relativo dei costi 12• Esamine­
remo ora i metodi possibili per ottenere l'optimum cosi de:fihito. Sup­
poniamo che la dotazione di risorse naturali sia la stéssa dovunque e 
che il nostro modo di -affrontare il problema degli ostacoli ai trasporti 
sia accettato come sufficiente. Piu avanti elimineremo queste sempli­
ficazioni. Procedendo con queste ipotesi, tuttavia, il problema prin­
cipale rimane quello della distribuzione delle industrie e dei paesi 
del mondo secondo il loro grado di intensità di capitale. Per inten­
sità di capitale di un'industria intendo il rapporto tra capitale (com­
preso il capitale d'istruzione) e la mano d'opera (non specializzata) uti­
lizzata nell'industria. Per alcune industrie questo non è un rapporto :fisso 
ma una gamma di rapporti 13

• Per intensità di capitale di un paese si 
intende il rapporto tra capitale e mano d'opera {definiti nello stesso 
modo) di cui dispone il paese, dopo aver sottratto la quantità di en­
trambi i fattori necessaiia per le industrie domestiche. Sia i paesi che 
le industrie (nel senso piu vasto) possono essere organizzati a seconda 
della loro intensità di capitale. In queste semplici circostanze, la mi­
gliore divisione del lavoro consisterebbe nella specializzazione di ogni 
paese-_- per quanto riguarda, le industrie internazionali - in modo 

; che l'organizzazione dei paesi corrisponda all'organizzazione delle in­
dustrie. Naturalmente non si dovrebbe produrre per ogni prodotto in_; 

. ternazionale niente di piu di quanto richieda la domanda mondiale, che 
può essere valutata dall'insieme di obiettivi relativi al reddito; Avendo 
classificato i prodotti nell'ordine della loro intensità di capitale e co­
nos'cendo la domanda per ognuno di essi, ed àvendo anche classifica-

12 Tinbergen, «Daedalus», vol. 95, n. 2, p. 551. _ 
13 Vedi Economie Choice of Human and Physical Factors in Production: an 

Attempt to measure the micro-economic and macra-economie possibilities of varia­
tion in factor-proportions of productions, di Gerard Karel Boon, «Contributions to 
Economie Analysis», 35, Amsterdam, 1964. · 
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to i paesi secondo la loro disponibilità di capitale p1;ocapite, suggerirei 
che i prodotti che concentrano la minore quantità di capitale venisse­
ro prodotti dai paesi aventi il minore capitale procapite; i prodotti che 
concentrano la quantità di ·capitale immediatamente successiva, dai pae­
si dotati della seconda disponibilità di capitale procapite, e cosf via. 
Anche in questo modo succederà che i paesi piu poveri disporranno di 
capitali troppo ridotti. ·Questo problema dovrà essere risolto con tra-

- sferimenti di capitale o con i cosiddetti aiuti. 
Fin qui l'esercizio è semplice: dobbiamo ora introdurre l' elemen­

to delle risorse nazionali.· Tale elemento potrebbe venir considerato 
come una correzione alla .distribuzione finora ottenuta, tendente a so­
stituire alcune delle industrie assegnate ad ogni paese con altre piu ri­
spondenti alle disponibilità dei vari paesi e-· con le necessità da parte 
delle industrie di alcune risorse naturali. Sarà necessario riconoscere 
una vasta gamma di risorse naturali, ognlUla rappr~sentata da qualche 
prodotto di base. Il problema da risolvere è: quale influenza deve es­
sere data alla struttura _industriale di ogni pa~se alla presenza o all'as­
senza di un certo numero di particolari risorse naturali. Penso che si 
possa utilizzare un metodo simile à quello abbozzato per il fattore ca­
pitale, usando ora diversi fattori e conseguentemente applicando m~­
todi piu complessi, noti ai matematici come ·<<multidimensionali», per 
catalogare sia i prodotti che i paesi. · 

È chiaro che per la decisione finale sull'estensione di ogni indu­
stria in ogni paese sarà necessario intraprendere la normale valutazio­
ne di programma. Ma è possibile ottenere un primo vago abbozzo .con 
l'aiuto del. metodo suggerito o di altri metodi simili. 

Infine, occorrerà prospettare, in un modo piu adatto, l'elemento 
dei costi dei trasporti. Per alcune categorie di merci pesanti è possibi­
le introdurre esplicitamente tali costi. Qui siamo· soltanto alle prime 
fasi della ricerca sistematica, specialmente quando si considera l'econo­
mia nel suo complesso, ma sono stati suggeriti vari metodi 14

• È anche 
possibile studiare questo fattore separatamente per ogni industria, come 
ulteriore correzione alle approssimazioni iniziali. 

I metodi discussi finora sono intesi come tendenti a trovare una . 
prima approssimazione per un insieme coerente di cifre per gli aumen­
ti della produzione. Un confronto di queste cifre con i previsti aumenti 
nei consumi fornirà indicazioni ·sui cambiamenti nelle relative impor­
tazioni ed esportazioni. 

La prima approssimazione qui illustrata dovrebbe essere conside­
rata come un insieme di cifre che l'ente di programmazione centrale 
sottomette agli enti a «livello inferiore» interessati. Questi ultimi do-

.' .... 

14 Vedi la pubblicazione del Netherlands Economie Institute, The Element of 
Space in Development Planning. _ . ·. · . · · 
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vrà'nno sostenère i . maggiori oneri del lavoro dì programmazione, ma 
avranno bisogno dì qualche termine di riferimento paragonabile a quel­
le che nell'Unione sovietica sono note come <<cifre dì controllo», in In­
dia come «abbozzo di piano», e a ciò che senza un nome specifico venne 
svolto anche dalla Organizzazione europea per la còoperazione econo­
mica ( Oeèe), durante il periodo del Piano Marshall. Questo d porta 
all'ultimo argomento da trattare, le procedure di .unà programmazio­
ne mondiale . 

. La procedura del programma 

usiamo qui il termine procedura per iridi care la successione e la 
natura ·dei contatti con .l'esterno necessari ad un en.te centrale per co­
struire il suo·· programma. È ormai convinzione· comune che il primo 
passo in un·. processo di p;rogtammazione è la presentazione, da parte 
dell'.ente di programmazione centrale agH. organi politici responsabili, 
di un primo blocco sperimentale d~ obiettivi e di mezzi. Si suppone 
poì che gli organi politici lo approvino, dopo eventuali emendamenti. 
11 prlmo blocco di. cifre viene quindi inviato a vari organi a livello in~ 
feriore éon richiesta di presentare programmi parziali pia dettagliati. 
Questi organi a «livello ìnfedore» possono e debbono essere a livello 
geografico o settorìale, o essere costituiti da governi nàzìonali o da rap­
presentanti di settore, ove esistenti.: Questi programmi parziali deb­
bono poi essere' nuovamente. coordinati, resi cioè coerenti tra loro, dal­
l'ertte di programmazione centrale. Potrebbe rendersi necessaria piu di 
una consultazione con gli organi a livello inferiore. Infine il program­
ma integrato . viene nuovamente sottoposto agli organi politicj per., la 
approvazione finale. · · · ·· · · 
, A ·livello·. mondiale questa procedura 81 rivela molto pìu difficol-

. tosa che non a livello nazionale;·· questo perché non esiste· un governo 
mondiale, sé non in . forma molto debole, quella dell'A·ssemblea gene­
rale delle Nu, con· il Consiglio economico e soèialé qua;Ìe. organo com­
petente in materia econorÌiica. Ip. altra sede ho difeso una procedura 
che veda il Consiglio svolgere ·u ruolo di organo politico centrale 15

• Ho 
·~uggerito. anche che venga assegnato un altrO. carattere alle riunioni an­
nuali dell'Ecosoc, e che vi si discut~no davvero gli obiettivi economid 
mondiali, cosi come- secondo l'esempio dell'Oece.- le politiche .dei 
singoli paesi alla luce di tali obiettivi. Ho anche a:ffermato. che sarebbe 
necessario un sottile compendio di tatto· e . di coraggio, e ho suggerito 
di affrontare il ·problema in maniera scientifica; · 

L'altra enorme· difficoltà per qualsiasi programmazione· mondiale; 
anche se soltanto indicativa, è costituita dalle dimensioni dell'area in-

15 Tinhergen, «Daedalus», vol. 95, n. 2. 
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teressata: il mondo 'intero. Ciò ·significa che:verrebbero implicati piu 
di l 00 governi. C'è anche il problema di molte industrie che non sono 
abbastanza ben organizzate a livello mondiale ·per poter contribuire al· 
programma. 

·Il numero di 100 o piu governi tende necessario un livello inter­
medi9, ·per il quale gli unici organi disponibili nella maggior parte del 
mondo sono le commissioni economiche regionali delle Nu -· ma tale 
meccanismo non esiste nella regione occidentale asiatica e nell'Asia co-· 
mutiista. Probabilmente quest'ultima regione non desidera alcuna for­
ma di cooperazione di questo tipo, e delle cifre ipotetiche per ·essa p·o­
trebbero essere valutate ad·· esempio dalla· Commissio"ne economica per 
l'Asia e l'Estrèmo Oriente {Ecafe). In ogni modo queste complicazio­
ni ca~seranno · una maggior perdita di t~mpo, con la pos-sibilità che si 
debbano inserire nella programmazione delle cifre che non sono state 
comunque valutate dai- goverril dei paesi interessati. 

In alcune industrie, quali l'agricoltura, esiste un ente ormai ben · 
organizzato come l'Organizzazione delle 1Nu ·per l'alimentazione e l'agri­
coltura (Fao), pienamente capace di svolgere if rt;tolo che d si aspetta 
da rappresentanti settoriali. Per quanto riguarda l'industria di trasfor­
mazione, esistono alcune organizzazioni private di carattere mondiale~ 
anche se non è ben certo· che esse siano sufficientemente equipaggiate 
per pot~r cooperare; nondimeno tale cooperazione deve essere incorag­
giata. Anche l'Organizzazione delle Nu per lo sviluppo industriale (Uni­
do) potrebbe portare qualche. utile contributo. Esistono organizzazioni 
capaci anche. nel settore delle industrie dei servizi, soprattutto nel _cam­
po dei . trasporti: è . necessario ricercare· la _loro cooperazione. L'Orga­
nizzazione delÌe ·Nu per l'educazione, la scienza e la cultura (Uneséo), 
nel settore dell'istruzione,· e l'Org~:mizzazione mondiale della sanità 
(Oms), nel settore sanitario, sono poi dei collaboratori naturali. 

Occorrerà poi consultare le associazioni industriali e com~erciali 
per consigli e suggerimenti; in questo campo esistono già delle orga­
nizzazioni adatte a questo scopo. Sarà inoltre disponibile l'Organizza­
zione internazionale del lavoro {Oil). In genere la cooperazione di tutte 
le istituzioni specializzate delle Nu dovrà essere ric~iesta come proce­
dura normale; questo in particolare per l'Unctad. 

La procedura si svolgerà schematicamente nel modo seguente: il 
Centro delle Nu per la programmazione, i progetti e le politiche di svi­
luppo comincia a stabilire un primo blocco di cifre coerenti relative 
agli obiettivi e ai mezzi necessari. Queste cif~e vengono sottoposte al­
l'Ecosoc e.d attraverso esso all'Assemblea generale. Dopo eventuali emen­
damenti questo «schema di programma» viene quindi presentato · alle 
commissioni economiche regionali delle Nu che consulteranno i gover-' 
ni della propria zona. Contemporaneamente lo schema di programma 
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viene prèsentato agli enti specializzati e ad alcune organizzazioni pri­
vate interessate. 

·Sarà un esperitnento di grande portata per il Centro per la pro­
grammazione, i progetti e le politiche di sviluppo, ricevere le reazioni 
di tanti organi a «livello inferiore» e cercare di trovare un comun de­
nominatore per il loro. coordinamento. Si tende ad «aspettare di v~de­
re» ciò che porterà il primo esperimento. Come ogni altra nuova atti­
vità umana, la programmazione mondiale è un -processo di sperimen­
tazione nel quale svolgeranno la loro parte i tentativi e gli errori in­
sieme all'apprendimento. Occorrerà senso delle proporzioni e tnolta 
saggezza e coraggio per eliminare i problemi poco importanti, concen­
trando la dovuta attenzione su quelli realmente pertinenti. 

Il periodo giusto per iniziare la procedura costituirà il .problema 
piu arduo. L'esperimento èoprirà probabilmente il periodo 1971-1980; 
è difficile che si possa pensare ad un periodo piu prossimo,. anche se 
sarebbe auspicabile. 

In conclusione desidero sottolineare che questo studio ha voluto 
essere soltanto un abbozzo di come un programma indicativo mondiale 
potrebbe essere strutturato.· Numerosissimi dettagli non sono stati nem­
meno sfiorati; in parte quesJò è stato fatto perché essi sono ben _noti 
ad ogni programmatore o uomo politico, in parte ·perché tante decisio­
ni su questioni particolari possono essere prese soltanto dopo aver ini­
ziato l'esperimento ed aver incontrato difficoltà che non possono esse­
re previste. Nonostante ciò, esistono importanti ragioni che sollecitano 

. la realizzazione di tale programma, prima di tutto perché esso è neces­
sario, e in secondo luogo perché l'esperienzf:l con programmazioni a li­
vello inferiore rende fiduciosi che le difficoltà non sono poi insuperabilL 
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Cict - Commissione per il commer­
cio internazionale dei prodotti ·di 
base. 

Cid - Comitato per lo sviluppo in­
dustriale. 

Cpc ·- Comitato del programma e 
del coordinamento. 

Da:c- ·- Comitato.· di assistenza allo· 
·.·~.svH~ppo.·· .· · · · 

Dag - Consiglio di assistenza allo 
sviluppo. 

Eca - Commissione economica per 
l'Africa. 

Ecafe - Commissione economica per 
l'Asia e l'Estremo Oriente. 

Ecla - Commissione economica per 
l'America latina. · 

Ecosoc - Consiglio economico e so­
ciale. 

Edi - Istituto per lo sviluppo eco~ 
nomico. 

Efta - Associazione -europea di li­
bero scambio. 

Fao - Organizzazione delle Nazioni 
···unite 'per l'alimentaZione e l'a.:. 

gricoltura. 

Fmi - F.Òndo monetario internazio-
nale. · · 

Gatt - Accordo generale stùle ta~ 
riffe doganali e il commercio. 

Iccica - Comitato intetinale · per d 
coordinamento degli accordi in­
ternazionali sui prodotti di base. 

Ida - Associazione internazionale 
per lo sviluppo. 

Idb - Consiglio per lo sviluppo in-
dustriale. . · · 

Idb - Inter-Development Bank. 

Ife - Società finanziaria internazio­
nale. 
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CICT - Commission on Internatio-
nal Commodity Trade. . 

CID .; Committee for Industriai De­
velopment. 

CPC- Committee for Prograin and 
Coordination. · 

DAC - . Deyelopment Assistance 
Committee. 

DAG · - Development . Assista:nce 
Group. 

ECA ~ Economie Commission for 
. Africa. 

ECAFE - Economie Commission for 
Asia and the Far East. 

ECLA - Economie Commission for 
Latin America. . 

ECOSOC - Economie and Social 
Council. 

EDI - Economie Development In­
stitute. 

EFTA - European Free Trade As­
sociation. 

FAO - Food and Agricolture. Orga­
nization. 

IMF - internation,.al Monetary Fund. 

GATT - Generai Agreement on 
Tariffs and Trade. 

ICCICA - Interim Co-ordinating 
Committee on International 
Commodity Agreements .. 

IDA - International Development 
Association. 

IDB -· Industriai Developinent 
. Board. 

IDB --rnter-Developinenf Bank. 

IFC - International Finance Cor ... 
poration. 



Ito -.:Organizzazione internazionale 
· del .commercio. 

Itu - Unione internazionale per le 
telecompnicazioni. · · 

Nu - Nazioni Unite. 

Ocse - Organizzazione per la ·coo­
perazione e lo sviluppo · econo­
mico. 

Oece - Organizzazione europea' per 
la cooperazione economiça. 

Oil - Organizzazione internazionale 
del lavoro. 

Omm - Organizzazione meteorolo­
gica mondiale. 

Oms- Organizzazione mondiale del­
la sanità. 

Opex - Operational, Executive, and 
Administrative Personnel. 

Osa - Organizzazione degli stati 
americani. · 

Otc - Organizzazione per la coope­
razione· commerciale. 

Lafta - Associazione latinoamerica­
na di libero scambio. 

Sunfed - Fondo speciale delle Na­
zioni Unite per lo sviluppo eco­
nomico. 

T ab - Consiglio per l'assistenza tec­
nica. 

Uncsat - Conferenza delle Nu ·sulla 
applicazione della scienza e del­
la tecnica a beneficio delle aree 
in via di sviluppo. 

Unctad - Conferenza delle Nu s-ql 
commercio e sullo sviluppo. 

' . 
Undd - Decennio delle Nu per lo 

sviluppo. · 

Undp - Programma delle Nu per lo 
sviluppo. 

ITO·- International Trade Organi­
zation. 

ITU - International Telecommuni­
cation Union. 

UN - United Nations. 

OECD - Organization for Econo­
mie Cooperation and Develop­
ment. 

OEEC- Organization for European 
Economie Cooperation. 

ILO - International Labor Orga­
nization. 

WMO - World Meteorologica! Or-
ganization. 

WHO - World Health Organiza­
tion. 

OPEX - Operational, Executive, and 
Administrative Personnel. 

OAS - Organization of American 
States. 

OTC- Organization for Trade Coo~ 
peration. 

LAFTA - Latin American Free Tra­
de Association. 

SUNFED - Special United Nations 
Fund for Economie Development. 

TAB - Technical Assistence Board. 

UNCSAT - Conference on the Ap­
plications of Science and Tech­
nology for the Benefi.t of the 
Less Developed Areas. 

UNCTAD - United Nations Confe­
rence on T rade and Development. 

UNDD - United Nations Develop­
ment Decade. 

UNDP - United Nations Develop­
ment Program. 
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Unesco Organizzazione delle Nu 
per l'educazione, la scienza e la 
cultura. · 

Unicef - Fondo d'emergenza delle 
Nu per la protezione dell'infan-
zia. · · 

Unido - Organizzazione delle Nu 
per lo sviluppo industriale. 

Unitar - Istituto delle Nu per la 
. formazione e la ricerca. 

Wfp - World Food Program. 
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UNESCO - United Nations Educa­
tional Scienti:fic, and Cultura! Or­
ganization. 

UNICEF - United Nations Child­
ren's Fund. 

UNIDO - United Nations Indu­
striai Development Organization. 

UNITAR- United Nations Institu­
te for Training and Research. 

WFP - World Food Program. · 



L 'Italia ne.lla politica internazionale 
Bollettino trimestrale 
a cura di Massimo Bonanni 

Con questa pubblicazione trimestrale l'lsti~uto Affari Internazionali 
vuole fornire agli operatori politici ed economici uno strumento di 
lavoro che renda conto del modo con cui le varie componenti del nostro 
paese si inseriscono nella realtà internazionale .. 

ti bollettino, che è frutto di un lavoro di gruppo sotto la direzione di 
Massimo Bonanni, è stato .già sperimentato per un anno nell'edizione 
inglese dello Spettatore Internazionale su cui continuerà ad apparire 
regolarmente, sia pure in forma meno estesa. Esso è organizzato in 
otto schede fisse (di cui tre seguono l'attività di òrgani, mentre cinque 
sono dedicate a settori di attività)" e in una rubrica di «Note e docu­
mentazioni». 

Le schede sono .le seguenti: 1 - La politica internazionale al Parlamento: 
gli .argomenti.. trattati in Parlamento· (aula e commissioni; discussioni, 
interpellanze, interrogazioni} aventi qualche connessione con la politica 
internazionale (e quindi non solo la politica estera in senso stre~to). 2 -
L'Italia e l'integrazione europea: le posizioni assunte dall'Italia esami- _ 
nate· non solo a t"ivello di dichiarazioni ufficiali ma anche a livello di 
amministrazione e di gruppi di interesse. 3 - L'Italia alle Nazioni Unite: 
anche in questa scheda l'interesse maggiore sarà concentrato non sui 
discorsi in assemblea, ma sui lavori delle commissioni. 4 - Il commercio 
estero: politica e affari: la bilancia dei pagamenti e quella commer­
ciale; la politica e l'espansione dei settor'i produttivi e delle aziende. 
5. - l rapporti economici, commerciali e industriali: gli accordi pubblici 
e privati, l'import-export,. gli affari superiori ai 500 milioni conclusi· tra 
l'Italia e i vari paesi. 6 - L'Italia e la cooperazione economica multlla­
terale: il sistema monetario internazionale, la cooperazione con i paesi 
in via di sviluppo; i problemi della cooperazione scientifica interna- · 
zionale . .7 - La politica militare: le organizzazioni internazionali; copro­
duzioni, licenze, forniture; la politica italiana degli armamenti; le eser­
citazioni; la diplomazia militare; opinioni e dibattiti. 8 - La politica cul­
turale: gli accordi bilaterali e la cooperazione culturale multilaterale~ 

Prezzo di un fascicolo: L. 2500 - Abbonamento annuo (4 numeri) L 950.0. 

II ·bollettino, a circolazione limitata, verrà diffuso solo in abbonamento. 
A richiesta degli abbonati la relazione potrà fornire, ove disponibili, 
maggiori ragguagli sufl~ varie notizie. 



Le collane dell'Istituto 
affari internazionali 

LO SPETTATORE INTERNAZIONALE 
(collana di volumi edita dal Mulino) 

l. Finanziamento, infrastrutture e armamenti nella· Nato, a cura di 
Stefano Silvestri - Pagine 85 - L. 500. 

Il. La lancia e lo scudo: missili e àn.timissili, d! Franco Celletti - In 
preparazione. 

l QUADERNI 
(collana di volumi edita dal Mulino) 
Sono usciti: 

l. L'America nel Vietnam, atti dell'inchiesta della comm1ss1one se­
natoriale presieduta dal senatore Fulbright - Pagine 195 - L. 1.000. 

Il. Introduzione alla strategià, di A. Beaufre - Pagine too· - L. 1.000. 
l,r. La Nato neli'era della distensione, saggi di Benzoni, Calchi Novati, 

Calogero La MaHa, Ceccarini - Pagine 159 - L. 1.000. 
IV. Per l'Europa, atti del Comitato d'azione per gli Stati Uniti d'Europa. 

'Prefazione di Jean Monnet - Pagine 119 ;. L. 1.000. 
V. Investimenti attraverso I'A~Iantico, di C. Layton - Pagine 180 -

L. 1.500. . 
VI. L'Europa e il sud del mondo, di G. Pennisi - Pagine 180- L. 1.500. 

VII. Una politica agricola per l'Europa, di G.- Casadiò - Pagine 267 -
L. 3.000. 

VIDI. La diplomazia della violenza, di T. S. Schelling - Pagine 268 -
L. 3.000. . . 

IX. Il Mediterraneo: economia, po.litica, strategia, a cura di S. Silvestri 
- Pagine 31 O - L. 3.000. · 

X. La riforma monetaria e il prezzo dell'oro, ·a cura di R. Hinshaw -
Pagine 174 - L. 2.000. _ · · 

Xl. Europa e Africa: per una politica ·di cooperazione, a cura di A. 
Aliboni - Pagine 160 - L. .2.000. 

Xli. Partnership per lo sviluppo: ·organizzazioni, istituti, agenzie, a cura . 
di R. Gardner e M. Millikan - Pagine 312 - L. 4.000. 

1 volumi delle collane sono inviati gratuitamente ai soci ordinari e cor­
rispondenti dell'Istituto affari internazionali (lai), i quali possono chie­
derne altre copie con lo sconto del 30°/ò. Tutte le richieste vanno indi­
rizzate a .lai, 88 Viale Mazzini, 00195 Roma. Su domanda si effettua 
l'invio contro-assegno. . · 
Chiunque voglia abbonarsi a tutte le pubblicazioni lai per il 1970 (Col­
lana: :Lo spettatore internazionale, L'ltalié(nella politica internazionale, 
l ai informa) può chiedere di divenire -socio ·corrispondente pagando una 
quota di L. 20.000 o di L. 10.000 ove si tratti di studenti o di giovani di 
età inferiore ai 25 anni. 
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